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1 -CEDIMOM 

CENTRE EUROPÉEN POUR tE D~VELOPPEMENT, INDUSTRIEL ET LA MISE EN VALEUR DE L'OUTRE-MER 

Il Presidente 

12, RUE DE BERRI, !'ARtS \'llfa 
T 

Téléphone : 225. 13. 86 
( 4 liÏnes gro~péês) 

Par:igi, li 10 Luglio 1968 

'Monsieur Altiero SPINELLI 
Directeur 
ISTITUTO AFFARI INTERNAZIONALI 
Viale Mazzihi 88 

ROHE 
Italie 

Preg.mo Sig. Direttore, 

Il CEDIMOM, sul quale ci pregiamo inviarVi, in allegato, un 
opuscolo di presentazione, organizza quest'anno a Torino il suo collo­
quio internazionale sul tema suguente : 

LA CONTESTAZIONE DELLA SOCIETA' INDUSTRIALE 
MODERNA : TERZO-HONDO, RIVOLTA 0 INTEGRAZIONE ? 

-Un Terzo-Mondo minacciato d'esclusione dalla 
Società Moderna. 

- Il rinnovamento degli accordi di Yaundé 
l'ora della verità. 

- Le nostre responsabilità d'industriali 
europei di fronte a quest'incrinatura. 

Questo colloquio avrà luogo lunedi'23, martedi' 24 e marcoledi' 
25 settembre al Centra di Perfezionamento Tecnico e Professionale 
dell'Ufficio Internazionale del Lavoro. 

La nota qui allegata definisce i diversi soggetti che saranno 
trattati e discussi nel co~so di questa riunione alla quale parteci­
peranno numero~i responsabili delle grandi aziende europee, dei paesi 
in via di sviluppo - particolarmente degli africani - delle amministra­
zioni nazionali e delle Organizzazioni Internazionali. Numerose perso­
nalità hanna già data il lora accorda per animare i dibattiti. Un 
servizio di traduzioni simultanee serà assicurato in francese, in 

./. 



••• 
- 2 -

italiano, in inglese e, eventualmente in tedesco ; un libre largamente 
diffuse farà il resoconto dell'insieme dei lavori. 

Un programma ancora provvisorio precisa i terni nonché l'ora­
rio e lo svolgimento del lavori. 

Conoscendo le vostre preoccupazioni, sarei veramente lieto se 
accettaste di partecipare a tale riunione. Un programma più detta­
gliato vi sarà eventualmente spedito verso i primi di luglio in esito 
alla risposta di massima che Vi preghiamo di comunicare al CEDIMOM a 
mezzo del module d'iscrizione qui allegato. 

Augurandomi d'avere il piacere d'accogliervi a Torino, Vi 
prego frattanto di voler gradire i miei più distinti saluti. 

Allegati 

Il Governatore (Roland PRE) 

Opuscolo di presentazh<_ne del CEDIMOM ( giallo) -')\A .vi~ 
- Nota di presentazione del colloquio (verde~~ 
- Programma provvisorio del colloquio (rosa) l' 
- Modulo d'iscrizione al colloquio (blù) 

- Nota di 
Tecnico 

- Nota di 
- Nota di 

present.az~~e~ Centre di Perfezionamento 
e Professionàle di Torino. 
presentazione 1 Salone Europeo della Metallurgia. 
presentazione e~a FIAT. 
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COLLOQUIO INTERNAZIONALE DEL CEDIMOM 1 
' . - . 

TORI!'IO - 23 - 24 - 25 SETTEMBRE 1968 

LA CONTESTAZii)NJi1 •. DEIJd)_SOCIETA' INDUSTRIALE 

MODERN A : 'l'ERZO-lW}jDO, RI VOLTA 0 INTEGRAZIONE ? 

- Un Terzo-Mondo minacciato d'esclusione dalla 
Società Moderna. 

Il rinnovamento degli accordi di Yaundé 
l'ora della verità. 

- Le nostre responsabilità d'industriali 
europei di frDnte a quest'incrinatura. 

' 
DI PRESENTAZIONE i 

La fine del 1967 ed il 1968 segnano una svolta molto. importante nei 
rapporti tra paeBi sviluppati a paesi sotto-sviluppati. 

La riunione ad Atene, nGl dicembre 1967, dell:'Organizzazipne delle 
Nazioni Uni te per lo Svil::tppo Industriale, aveva già permesso di no tare, malgra­
do il realisme dei delegati, une certa oppisizione tra il gruppo dei 77 
(riunitosi ad Algeri alcuni mesi primi a costituito dalla maggioranza dei 
paesi sotto-sviluppati) ed i rappresentanti dei paesi sviluppati. 

La conferenza della Nuavo Dehli ha publicamente confermato tale 
divergenza poiché, lungi dal limitarsi a un dibattito d'ordine economico, é 
apparsa come un faro politico di contestazione e di rivendicazioni in esito 
al quale predominavano scetticismo e delusione. 

In questo conteste, il rinnovamento degli accordi di Yaundé rappre­
senta l'ultima occasione da non lasciar sfuggire se si vuole che le imminenti 
discussioni siano preparate in modo da permettere l'istituzione di nuovi 
rapporti tra paesi sviluppati e paesi sotto-sviluppati. 
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Inoltre, ci troviamo proprio nel momento in cui l 1 accelerazione del 
l 1 evoluzione tecnologica produce tutte le sue conseguenze. In particolara, il 
Terzo-Mondo, che, rispetto alla maggioranza dei paesi che lo compongono si 
trova solo agli inizi de.l suo sviluppo industriale, rischia di essere escluso 
dall 1 attuale Società Mode1·na. Quest 1 ul ti ma, pGr quanto contesta ta, sembra 
tuttavia rispondere alle aspirazioni delle popolazioni ed é lecito supporre 
che il Terzo-Mondo, lungi dal rivoltarsi contro di essa, non chiede che a 
integrarvisi in modo pi~ completa, tenuto conto delle trasposizioni e degli 
adattamenti indispensabili. 

Le grandi aziende europee, promotrici dello sviluppo industriale, 
hanno quindi il dovere di assurnere le proprie ·responsabùùà in questo momento 
cruciale, in quanta graiie a lore pua' riuscire l'industrializzazione dell' 
Africa. AffiLe>'' i negoziati che si intavolano si traducano in un trattato 
che sia veramente una piattaforma per costruire l 1 avvenire, esse han~l 1 im­

perioso dovere di far conoscere ai negoziatori di Yaundé i loro sugg~menti, 
>onché d 1 intendersi e di lavorage A.ssieme onde promuovere tale industrializza­
zione. 

Per tali mo ti vi, il CenL·e · Europeo per lo Sviluppo e la Valorizza­
zione dell 1 0ltre Mare (CEDIMOM), che riunisce delle grandi aziende europee 
impegnate nello sviluppo del Terzo-Mondo, organizza a Torino, dal 23 al 25 
settembre p.v., un colloquio inte~nazionale sulla questions suddetta, che avrà 
luogo contemporaneamente al Salone Europeo della Metallurgia, nei locali del 
Centra di Perfezionamento Tecnico e Professi6nale che dipende dall 1 Dfficio 
Internazionale de Lavo:co e 

Quest 1 incontro sarà forse l 1 ultima occasions, prima della conclusione 
degli accordi, di confrontare i punti di vista degli industriali europei e 
discuterli coi responsabili dei paesi sotto--sviluppati, del Mercato Comune 
e delle Organizzazioni Internazionali. 
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1 PROGRAMMA PROVVISORIO 

COLLOQUIO INTERNAZIONALE DEL CEDIMOM 

TORINO- 23 - 24 - 25 SETTEMBRE 1968 

LA CONTESTAZIONE DELLA SOCIETA' INDUSTRIALE 

MODERNA : TERZO-MONDO, RIVOLTA 0 INTEGRAZIONE ? 

- Un Terze-Monde minacciato d'esclusione dalla 
Società Moderna. 

- Il rinnovamenfo degli acëordi di Yaundé 
l'ora della verità. 

- Le nostre responsabilità d'industriali 
euro pei di fro.nte a quest 'incriliatura. 

La Società FIAT, il Centre di Perfezionamento dell'Ufficio Internazionale 
del Lavoro (B.I.T.) ed il Comitato Italiano del Centre stesso effrene il 
lore concorso al Colloquio Internazionale. 1968 del CEDIMOM. 



LUNEDI' 23 SETTEMBRE 

Mattino 

Ore ' 9 1 10,30 

Ore 10,30 1 12,30 

1 APERTURA DEL COLLOQUIO J 

- L'Ing. Giovanni AGNELLI, Presidente della FIAT, 
apre il colloquio, 

- Allocuzioni d'apertura. 

- Presentazione del colloquio da parte del Governatore 
Roland PRE, Presidente del CEDIMON 

UN TERZO-MONDO ESCLUSO DALLA SOCIETA' MODERNA 

- Perché ? 

- Le soluzioni possibili ri volta 
integrazione 

._ ricolonizzazione 

Ore : 12,45 Pranzo pressa il Centro ·di Perfezionamento di Torino. 

Pomeriggio 

Ore : 14,30 / 18 SEDUTA DI CONTESTAZIONE SULLA COOPERAZIONE 
INDUSTRIALE TRA PAESI SVILUPPATI E PAESI SOTTO­

SVILUPPATI NEL CORSO DEGLI ULTIMI DIECI ANNI (1). 

- Che casa non va ? 

- Cosa vogliono gli africani ? 

Cosa reclamano gli europei ? 

Ore 18,45 Ricevimento a Palazzo Madama offerto dal Sindaco di Torino. 

20,30 Cena libera seconda le preferenze dei partecipanti • 

• --,1 

(1) Il dibattiio sari orientato in base a rap~orti presentiti dé sei 
personalità. In qualsiasi momento il publico potrà intervenire, 
brevemente, nell'ambito dei terni che verranno trattati nel corso 
delle discussioni. 
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MARTEDI~ 24 SETTE%BRE 

Mattino 

Ore 9,30 1 11,30 Visita degli Stabilimenti FIAT. 

Ore 12 Ricevimento e colazione offerti dall'Ing. Giovanni 
AGNELLI, Presidente della FIAT. 

Pomeriggio 

Ore : 15 1 19 

Ore 19,30 

UNA SOLUZIONE POSSIBILE : UN DOPPIO ADATTAMENTO 

Presidente : S.E. DIORI HAMANI, Presidente della 
Republica del Niger, Presidente della O.C.A.M. 

1°- L'inserzione dell'Uomo e dell'ambiante africano 
nella vita industriale. 

2° - L'inserzione delle aziende industriali nell' 
ambiente africano : 

Problema dell'ambiente economoco e tecnologico 

Proble.ma dell' africanizzazione delle strutture. 

3°· - Lo sviluppo di aziende africane create ed animate 
da africani. 

Cena e discussione con gli studenti dal Centro di 
Perfezionamento di Torino. 

. 1. 



MERCOLEDI' 25 SETTEMBRE 

Mattino 

Gre : 9 / 11 , 30 GLI ELEMENTI D' UNA VERA COLLABÔRAZIONE -
1 

INDUSTRIALE FRA L'EURO PA ED IL TERZO-MONDO f 

Quali disposizioni bisognerebbe adottare in sena agli 
accordi di Yaundé per suscitare tale cooperazione ? 

Ore 11,30 1 13 Visita del Centra di Perfezionamento di Torino, seguita da 
un cocktail offerto dal Presidente del Comitato Italiano 
peril Centra, S.E. l'Ambasciatore ARPESANI 

Ore : 13,15 

Pomeriggio 

ore : 15 1 17 

Ore 17 1 18, 3o 

Pranzo pressa il Centra di Perfezionamento di Torino. 

r '~EF~N~ZI~~~} '~N ~2n;c~ .. D!o~;?~~GICO PER 1 

l
' G~.L L.TERV~. -~ _) O~.Ru ,!,.Ru L., ••••• J AZIENDE 1 
_ _ EUROPEE • 1 

Presidente : J.l Sig. Jacques de FOUCHIER, Presidente 
della Compagnie Financière pour l'Outre-Mer, Presidente 
delle_ Compagnie Banc·aire. 

~------------------~ 
) CHIUSURA DEL COLLOQUIO 1 

~ _,_j 

DOMENICA 22 SETTEHBRE 

I partecipanti che lo desiderano potranno partecipare, Domenica 22 settembre 
ad una giornata turistica ~ di contatto con la città di Torino seconda un 
programma organizzato come segue : 

Pranzo 

Pomerggio 

Ce na 

nei dintorni di Torino e visita d'un grande vigneto. 

Visita del Palazzo Carignano (il primo Parlamento Italiano) 
e della Basilica di Superga. 

Pressa il Centra di Perfezionamento di Torino. 



Da rimandare al CEDIMOM 
12, rue de Berri 
75 - PARIS 8ème 
(France) 

COLLOQUIO INTERNAZIONALE DEL CEDIMOM 

TORINO - 23-24-25 SETTEMBRE 1968 

LA CONTESTAZIONE DELLA SOCIETA' INDUSTRIALE 
~: -' ' ' 

MODERN A . : TERZO-MONDO, . RI VOLTA 0 INTEGRAZIONE ? 

- Un Ter.zo-Mc>ndo minacciato d' esclusione dalla 
Società moderna. 

- Il rinnovamento degli accordi di Yaundé : 
l'ora della. verità. 

- Le nostre responsabilità d'industriali euFo~ 
pei di fronte a quest'incrinatura. 

-~ MODULO D' ISCRIZIONE 1 

NOME E COGNOME • ••••• G ••••••••••••••••••••••••••••••••••••••••••••••••••••••• 

ORGANISMO ••• ,_,. ,-, .•.•.•••••.•• , •• -· •.• ·• .. ·., .. , ••.•••••.••.•• , •• , ·, •••••••••• , •• 

FUNZIONI • ••.•.••. , ••• , ................. · ••••••.••.•••• ~ •.••.••.•••.••••••••••• 

INDIRIZZO., •..•••...•..•.•.• ~ ................. , ..... ~ .• , .•.........•.... , .•... 

Numero di ·telefono. ~ .......... ." ......... , ..................... , ...... , , ..... . 

Desidera { 

Non desidera ~ 
partecipare al colloquio internazionale 

. 1. 



Desidera ) 
{ presentare una relazione 

Non desidera ) 

Nell'affermativa, vo~~iate ~recisArne·il·,tema ... ~•••••••••••••••••••••••• 

ooeoooooooooooooo~••••••••••ooooooooooooooooooooooooooooooooooooooooooooo 

•••••••••••••••••••••• 0 ~ ••• 0 0 •••••• 0 ••••••••• •.• •• _. ___ -:_• •••••••••••• 0 ........ . 

e curare d 'inviarne il testo al CEDIM()M prima del 1.0 Settembre p.v. 

~----------------------------------~-----------------~ 
PARTECIPAZIONE ALLE SPESE 

1 o )1 PARTECIPAZI~()NE AL. _ÇQLL()QU;I:Q l 

3 giorni 600 Fr. 

2 giorni ~00 Fr. 

1 giorno 200 Fr. 

. .. ·- .. . ...... ·----···- . '---· .. 
Compresi i pas ti (sal vo la ce na del 
lune-di i sera 23 --settenïlire) 

1 Si 1 

----------· 1 
1 TOTALE Wl •••••• Fr ·1 

La _Seg:.:eteria Generale .del GEDIMOM .. é. _;in _grado· di. ass_;icurai·e 
l'alloggio dei partecipanti a Torino. 

Sia presso il Centro di Perfezionamento : camera personale, doccia 
e p~!~~ cola~!6~e·(~rezzo i ·32 Fr; pe~ ~~ite) . . ... 

·Si ·r 
-!-

i 
1 No 
1 

Bia· in ·alberge···:· -camera -personale" u· camera- a due let·ti-; ·sala· da· bagno· 
e prima colazione. 

• 1 

l··)ii i· 
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' 1 -···· 

- Categoria Lusse 
! 1 

Camera personale, bagne e prima colazione 70 Fr. nette ~ 
·-

Camera a 2 letti " " " llO Fr. nette 'i NO i 
L.:..J 

- Prima Categoria 

Camera personale, bagne e prima colazione 50 Fr. nette 

Camera a 2 letti " " " 80 Fr. nette 

- Seconda Categoria 

Camera personale, bagne e prima colazione 35 .Fr. nette 

Camera a 2 letti " " " 50 Fr. nette 

Sia che Voi desideriate alloggiare presse il Centre ovvero scendere in alberge, 
Vi preghiemo di.indicare la durata del soggiorno, calcolando in conseguenza la 
somma da versare : 

Nette del sabato 21 alla domenica 22 
~--. 

j NO i 
'----

Nette della domenica 22 al lunedi'23 

Nette del lunedi'23 al martedi'24· 

Nette del ma~~edi'24 al'mercoledi'25 

Nette del mercoledi'25 al giovedi'26 1 SI 1 

TOTALE N°2 



3 o ) TRASPORTI 

- Si é previsto un trasporto per ,charter andata e ritorno, classe tu­
rismo, PARIGI-TORINO-PARIGI : 

partenza da PARIGI 

ritorno a PARIGI 

domenica mattina 22 Settembre 

mercoledi' pera 25 Settembre 

(prezzo del biglietto andata e ritorno : 300 Fr. circa). 

Tale formula Vi interessa ? 

TOTALE No 3 . . . . . . Fr. 

- Se non partite da ~arigi, Vi saremmo grati, tuttavia, di volerci in­
dicare il giorno, gli aeroporti di partenza e d'arriva, la compagnia 
aeiea ed il numero di volo del vostro viaggio di andata : 

giorno ••••.•••.••••.••••••.•••..••••.•••.•••••.•. 

aeroporto di partenza ..•.••••••••.•.•••••.••••.•. 

Andata aeroporte d'ar ri vo . ........................... 0 •• 

compagnià aere a . ................................ . 

numero del velo·.- ....................... .......... . 

nonché il giorno, gli aeroporti di partenza e d'arriva, la compagnia 
aerea ed il numero di volo. del vostro viaggio di ritorno : 

giorno ••.•.•••••.••••.•.•.••.••.•.•.••••••• ; .•.••• 

aero porto di partenza ..•••••.•..••..••••••••••••• 

Ritorno aeroporte d'ar ri va . ................. ~ ........... . 

compagnia aerea . ................................ . 

numero del Vola ................................... . 

Tali informazioni ci occorrono onde potere eventualmente organizzare 
trasporti a tarif·fa ridotta, sia "charter", sia mediante biglietti col­
letti vi. 

A Torino il trasporto di tutti i partecipanti sarà assicurato da un ser­
vizio -~i au~2carri messi gentilmente a disposizione, in qccasione del 
colloquio dalla Società FIAT. 

. 1. 
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Io VERSO oggi, mediante assegno bancario o vaglia postale all'ordine del 
CEDIMOM l'importa della mia partecipazione alle Spese. 

Tota~e n• 1 (Partecipazione al colloquio) .•..•..... . . • • . . . . Fr ~ 

Totale no 2 (Allogio) ...................... ~. •.• ... .. Fr. 

Totale n• 3 (TrasportoJ .•••......•.••.....•...•.•.• Fr. 

cioé la somma di ........ Fr. 

Data 

Firma 

N.B. - Un'agenzia di cambio ed un'agenzia di viaggi saranno a disposizione 
dei partecipanti, durante la durata del colloquio, nei locali del 
Centra di Perfezionamento. 
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CEDIMOM c/510 

PROGRAMME DEFINITIF 

COLLOQUE INTERNATIONAL DU CEDIMOM 

TURIN - 23-24-25 SEPTEMBRE 1968 

LA CONTESTATION DE LA SOCIETE INDUSTRIELLE 

MODERNE : TIERS-MONDE, REVOLTE OU INTEGRATION ? 

' 
- Un Tiers-Monde menacé d'exclusion de la 

Société Moderne. 

- Le renouvellement des accords de Yaoundé 
heure de vérité. 

Nos responsabilités d'industriels européens 
devant cette fissure. 

./. 

La Société FIAT, le Centre International de Perfectionnement Technique et 
Professionnel de l'Organisation Internationale du Travail à Turin et le 
Comité Italien pour ce Centre apportent leur concours au colloque inter­
national 1968 du CEDIMOM. 

( 



- S.E. M. DIORI HAMANI, 

Sous la présidence de 

Président de la République du Niger, 
Président en Exercice du Conseil de 
l'Organisation Commune Africaine et 
Malgache ( OCAM) , 

- S.E. le Dr. ABDEL RAHMAN Directeur Exécutif de l'Organisation 
des Nations Unies pour le Développement 
Industriel (ONDUI), 

- S.E. M. KOSCIUSKO-MORIZET Directeur de la Coopération Technique et 
Culturelle au Secrétariat d'Etat fran­
çais aux Affaires Etrangères, chargé de 
la Coopération, représentant personnel 
de S.E. M. Yvon BOURGES, 

- s.E. M. RABEMANANJARA Ministre d'Etat aux Affaires Etrangères 
de la République Malgache, 

- S.E. M. MOALLA Sous-Secrétaire d'Etat à l'Industrie de 
la République Tunisienne, représentant 
personnel de S.E. M. BEN SALAH, 

- S.E. M. Pascal LISSOUBA Ministre d'Etat chargé du Plan de la 
République du Congo-Brazzaville, 

- S.E. M. PEDINI 

- Dott. Giovanni AGNELLI 

- M. Jacques de FOUCHIER 

Sous-Secrétaire d'Etat Italien auprès de 
M. le Président du Conseil des Ministres 
de la République Italienne, 

Président-Directeur Général de la 
Société FIAT, 

Président-Directeur Général de la 
Compagnie Bancaire et de la Compagnie 
Financière pour l'Outre-Mer. 

. ,, 
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LUNDI 23 SEPTEMBRE 1968 

Matin 

9 heures 
10 heures 30 

10 heures 30 
12 heures 45 

Présidence Dott. Giovanni AGNELLI, Président­
Directeur Général de la Société FIAT 

1 OUVERTURE DU COLLOQUE 

- Allocutions d'ouverture 

Dott. Giovanni AGNELLI, 
M. le Représentant du Gouvernement de la 
République Italienne, 
M. BLAMONT, Directeur du Centre de Perfection­
nement Technique et Professionnel de l'Organi­
sation Internationale du Travail, 
S.E. M. L'Ambassadeur ARPESANI, Président du 
Comité Italien pour le Centre de Perfectionne­
ment de Turin, 
M. le Maire de Turin. 

- Allocution de M .. Jacques FERRANDI, Directeur du 
Fonds Européen de Développement, représentant 
personnel de S.E. M. le Ministre ROCHEREAU, 
Membre de la Commission Economique Européenne. 

- Présentation du colloque par M. le Gouverneur 
Roland PRE, Président du CEDIMOM. 

Présidence : S.E. le Dr. ABDEL RAHMAN, Directeur 
Exécutif de l'Organisation des Nations 
Unies pour le Développement Industriel 

UN TIERS-MONDE EXCLU DE LA SOCIETE MODERNE 

- Pourquoi ? 

- Les solutions possibles révolte 
intégration 
recolonisation 
autres solutions • 

. 1. 



13 heures 

Après-midi 

14 heures 30 
18 heures 

18 heures 45 
20 heures 30 

Orateurs - S.E. le Dr. ABDEL RAHMAN 
- M. BOUBOU HAMA 
- M. LAMMERS (représenté par M. Oumar 

WILLANE) 
- M. BARBEROT 
- Le Gouverneur Roland PRE 

Débat 

Déjeuner au Centre de Perfectionnement de Turin. 

Présidence S.E. M. KOSCIUSKO-MORIZET, Directeur de 
de la Coopération Technique et Culturel­
le au Secrétariat d'Etat français aux 
Affaires Etrangères chargé de la Coopé­
ration, représentant personnel de 
S.E. M. Yvon BOURGES 

SEANCE DE CONTESTATION SUR LA COOPERATION 
INDUSTRIELLE PAYS-DEVELOPPES - PAYS SOUS­
DEVELOPPES AU COURS DES DIX DERNIERES ANNEES (1) 

- Qu'est-ce qui ne va pas ? 

- Qu'exigent les Africains ? 

---Que réclament les Européens ? 

Membres de la Table Ronde et orateurs 

- S.E. M. KOSCIUSKO-MORIZET 
- M. BARBEROT 
- M. DURAND-REVILLE 
- M. FERRANDI 
- Le Gouverneur R. PRE 
- Ing. Dott. TACCONE 

Réceptio~ au Palezzo Madama par M. le Maire de Tnrin 

Dîner libre au gré des participants. 
. 1. 

(1) Le débat s'instaurera à partir des propos de dix personnalités. Le public pour­
ra intervenir brièvement, mais à tout moment, dans le cadre des thèmes de 
discussion qui seront abordés. 
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MARDI 24 SEPTEMBRE 1968 

Matin 

9 heures 30 
11 heures 30 

12 heures 

Après-midi 

15 heures 
19 heures 

19 heures 30 

Visite des usines FIAT 

Réception lunch offert par la Société FIAT 

Présidence S.E. M. MOALLA, Sous-Secrétaire d'Etat à 
l'Industrie de la République Tunisienne, 
représentant personnel de S.E. M. BEN 
SALAH 

UNE SOLUTION POSSIBLE : UNE DOUBLE ADAPTATION 

1° - L'Insertion de l'Homme et du milieu africain dans 
la vie industrielle. 

2° - L'insertion des entreprises industrielles dans le 
milieu africain : 

Problème de l'environnement économique et 
technologique 

Problème de l'africanisation des structures. 

3° - Le développement d'entreprises africaines créées 
et animées par des Africains. 

Orateurs : 

- M. le Ministre ANGUILE 
- M. BEIS 
- M. COULOMB 
- le Dr. JOHNSON 
- M. KESSLER 
- M. LIZOP 
- le Prof. SCHAEFFER 
- M. VAES 
- M. BLAMONT 

Dîner débat avec les étudiants du Centre de Perfectionnement 
de Turin. 
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MERCREDI 25 SEPTEMBRE 1968 - Sous la présidence de S.E. M. HAMANI DIORI 

Matin 

9 heures 
11 hèures 30 

11 heures 30 
13 heures 

13 heures 15 

Après-midi 

15 heures 
17 heures 

17 heures 
18 heures 30 

Présidence S.E. M. DIORI HAMANI, Président de la 
République du Niger, Président en 
Exercice du Conseil de.l'OCAM 

LES ELEMENTS D'UNE VRAIE COLLABORATION 
INDUSTRIELLE EUROPE - TIERS-MONDE 

Quelles dispositions faudrait-il prendre dans les 
accords de Yaoundé pour engendrer ces coopérations ? 

- Allocution de S.E. M. DIORI HAMANI. 

Grateurs : - M. SYLLA 
- M. JULIENNE 
- M. SCHAEFFER 

Visite du Centre de Perfectionnement de Turin, su~v~e d'un 
cocktail offert par le Président du Comité Italien pour le 
Centre, M. le Président ARPESANI. 

Déjeuner au Centre de Perfectionnement de Turin. 

Présidence S.E. H. Pascal LISSOUBA, Ministre d'Etat 
chargé du Plan dé la République du Congo-­
Brazzaville 

DEFINITION 
INTERVENTIONS 

D'UN CODE DE DEONTOLOGIE POUR LES l 
OUTRE-MER DES ENTREPRISES EUROPEENNES j 

Orateurs : - M. PINET, représentant personnel de 
M. :e .Président de FOUCHIER 

Le PORTZ 

Présidence 

- M. 
- Maître de RICHEMONT 
- M. LION 
- M. TERRENOIRE 

S.E. M. PEDINI, Sous-Secrétaire d'Etat à 
la Présidence du Conseil des Ministresde 
la République Italienne, chargé de la 
Coordination de la Recherche Scientifique 
et Technologique 

CLOTURE DU COLLOQUE 



DIMANCHE 22 SEPTEMBRE 1968 

JOURNEE DE TOURISME 

-Départ de l'autocar de la Cité Résidentielle du Centre de Turin vers 
10 heures 30 - 11 heures: 

125, Coreo Unita d'Italia 
TURIN. 

- Retour prévu à 18 heures à la Cité aésidentielle du Centre. 

PROGRAMME DES DAMES 

Un programme particulier pour les épouses des participants est organisé le 
lundi après-midi, le mardi après-midi et le mercredi matin. Le détail en 
sera communiqué sur place. 



CEDIMOM 
CENTRE EUROPEEN POUR LE DEVELOPPEMENT INDUSTRIEL ET LA MISE EN V ALE UR DE L'OUTRE-MER 

12, RUE DE -BERRI, PARIS VIlle 

Téléphone : · 225. 13 . 86 
( 4 lignes groupées) 

LISTE DES PERSONN.~LITES COMPOSANT LA DELEG.~TION 

~CCOMPAGN.~NT S.E. M, Hf .. M!,NI DIORI, PRESIDENT DE 

LA REPUBLIQUE DU NIGER, PRESIDENT EN EXERCICEDU 

CONSEIL DES MINISTRES DE L'OCAM 

S.E. M. Jacques RABEM/\NANJARr, Ministre des Affaires Etrangères 
de la République M:ügache 

S.E. M. ~li Omar SEGO, Ministre de l'Agriculture de la Répu­
blique de Somalie 

S.E. M. Faustin ZEZ'·, Ministre des Transports et des Communi­
cations de la R~publique Démocratique du Congo 

S.E. M. 'boubacar SIDIBE, r.mbass'l.deur de la République du Niger 
auprès de la République Française 

• 
M. LEC.~, Directeur du Cabinet de S.E. M. le Président 

de la République du Niger 

M. MaY MAIGNA, Inspecteur d'Etat de la République du 
Niger 

M. Falilou K~NE, Secrétaire Général de l'OCM"I 

M. Jacques fLLIOT, Conseiller Technique auprès de S.E. 
M. le Président de la République du Niger 

M. fl.mbroise FOALEM, Directeur des Affaires Economiques et 
Financières et des Transports de l'OCAM 

M. RAJOHNSON, Chef de Cabinet de S.E. M. le Ministre des 
Affaires Etrangères de la République Malgache. 

M. Louis LOMBO, Ministre Plénipotentiaire de la République 
Démocratique du Congo 

M. PEMBELE, Directeur au Ministère des '· ffaires Economiques 
de la République Démocratique du Congo 

Le Lieutene.nt Hamadou SEINI, ~~ide de camp de S.E. M. le 
Président de la République du Niger 
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M. GARE;\ SIDIKOU, Directeur ,~djoint de la Radio du Niger 

M. RARAAB, Cinéaste 

Melle. àe ROYS 

. . 



LA PREPARATION A L'ESPRIT D'ENTREPRISE 
DANS LES ECOLES PRIHAIRES AFRICAINES 

INITIATION POST-PRIMAIRE A LA VIE ACTIVE 

-

Lors du Colloque du CEDIMOM sur la stratégie de l'industrialisa­
tion outre-mer, tous les participants sont tombés d'accord pour constater 
qu'une des difficultés de l'industrialisation en Afrique résidait dans le 
manque de préparation technique de la main-d'oeuvre. Il y a là comme une 
.évidence. Mais le problème ne peut pour autant être limité à la recher­
che d'une meilleure .formation technique et d'un plus grand ·développement 
des écoles professiortneTles. 

Le développement économique et social, en effet; ne peut lui­
même se limiter à une rapide expansion industrielle : c'est l'ensemble 
de la société qui se trouve concernée par l:e passage difficile et quelque­
fois douloureux d'une situation de sous développement, caractérisée no­
tamment par le poids. des traditions, à une société en voie de développement 
qui suppose la rupture des traditions et la recherche d'un nouvel équilibre, 
lui..omême sans. cesse remis en question par les progrès accomplis. 

C'est donc au niveau de la formation antérieure à la formation 
technique elle-même que doit se situer l'effort principal. Nous retrouvons 
là le problème fondamental de la relation entre le système d'enseignement 
et le développement économique et social. 

Or, il n'y a 
communément admises : 
en soi, le moteur qui 
lors de. la Conférence 

pas longtemps encore, des idées trop simples étaient 
le développement de la scolarisation constituerait, 

permettrait le démarrage. Cette thèse a été soutenue 
d'Addis Abéba en 1961.: 

On s'est aperçu depuis que la course au taux de scolarisation 
n'entraînait pas automatiquement les .effets bénéfiques attendus mais pou­
vB.it,· dans èertains ca.;, ·co14stituer un obstac.le au développement. Heureu­
sement des efforts .nombreux ont ét.é faits, depuis cette Corit:érence, pour 
approcher de plus près la réalité. · · · 

Ceux qui ont suivi les Conférences dés Ministres africains et 
malgaches à Yaound.é, Abidjan et Libreville, ont constaté quel effort de 
_réa+isme avait été accompli, effort dont nous ne saurions trop souligner 
·le caractère méritoire. • 

Si l'on veut que l'école contribue au développement économique 



et social, il faut qu'elle cesse d 1apparaitre comme un corps étranger au 
milieu traditionnel. Elle agit alors en quelque sorte comme un consulat, 
chargé de sélectionner sur place les individualités susceptibles de s'in­
tégrer à des sociétés étrangères à leur lieu d'origine. L'école appauvrit 
ainsi le milieu dont ces individualités sont issues et contribue à augmen­
ter le fossé qui existe entre la 'br"ousse et laville. 

C'est donc vers une modification radicale de "l'image" que les 
Africains ont de l'école qu'il faut s'orienter. 

Qui dit "école", pour un jeune élève ou ses parents, signifie une 
structure entièrement étrangère qui. permettra la promotion individuelle 
des élèves ·et leur accession à de.s fonctions administratives, africaines 
ou autres. 

Cette· image est extrêmement fo.rte et .an.térieilre à 1 'école elle­
même, en sorte que, si l'on modifie le èont.enu de l'enseignement en donnant 
par exemple une place plus importante à la formation rurale sans modifier 
la perception que les usagers ont de l'école, on n'aura pas fait la révo­
lution nécessaire. 

Or, pour rnodifier l'image d~ l'école, nçn seulement il.faut que 
celle-ci puise dans le milieu les thèmes de son enseignement, mais il faut 
que le milieu lui-même participe à l'enseignement qui y est donné. 

Aillsi 1' école apparaîtrl:\ comme un élément intégré dans. le village 
et sa finalité sera perçue non comme liée à'l'accession individuelle des 
élèves, mais liée à la promotion collective du milieu tout entier. 

Il suit de là que priorité doit être donnée, dans l'enseignement, 
au développement des facultés plus qu'à la transmission d'~e érudition. 
Développement des facultés et particulièrement des facultés de soCialisa­
tion : imagination, curiosité, esprit d'initiative, esprit d'observation 
et même _goût du risque. · 

Airisi, dès les premiers instants, 1 •.enfant rencontrera dans 
1 'école le soutien nécessaire pour épanouir plus tard son esprit d'entre­
prise. 

L'école noyée dans le milieu, agissant comme un levain, constitue 
un élément proprement révolutionnaire, d •.où une tension possible- ·entre les 
tenants de la tradition et .ceux qui,· par la .formation reçue· et ·le dévelop­
pement des facultés d'initiative et d'imagination, établiront dansle 
milieu une contestation permanente. 

L'école ainsi conçue est évidemment plus révolutionnaire que 
l'école, traditionnelle, qui n'était révolutionnaire que dans la mesure où 
elle entrainait un certain mépris du milieu traditibrinel au bénéfice d'une 
société qui restait pour beaucoup de l'ordre du mythe. 

Mais on ne peut, ni on ne doit, éviter ces nécessaires tensions, 
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car il' est de.l'ordre de l'école, dana une perspective de développement, 
de provoquer .la modification des modes de vie plus encore que celle des 
·niveaux de vie. 

La formation qui sera donnée à l'école modifiera les habitudes 
tràditionnelles qui constïtuerit, dans la'voie du développement écono­
mique, la plus grande difficulté. 

·Ce passage d'une école tendant à la promotion individuelle, à 
l'école de promotion collective est en train de se faire, soit par les 
initiatives publiques inspirées par les Conférences des Ministres, soit 
par les initiatives privées, et.l'Dn doit constater une réceptivité qui 
n'existait .pas il y a seulement quelques années. 

Les recherches acc'ompÙes sur le rendement de l'enseignement du 
premier degré deviennent peu à peu l'objet d'une simple constatation que 
peuvent faire tous les Africains attentifs à l'avenir de leur pays. Tout 
le monde peut en effet constater le chômage intellectuel qui sévit juste­
ment dans les pays les plus scolarisés. 

Quelques chiffres donneront une idée de la situation. 

Sur 1 000 élèves qui entrent dans l'enseignement primaire, 
4oo arrivent à la fin de ce premier cycle. Et, sur les 600 qui ont 
abandonné en cours de route, plus de la moitié ont abandonné au cours 
de la deuxième année d'études. 

Constatation plus éclairante encore : il y a plus d'élèves dans 
la dernière année de l'enseignement du premier degré que dans l'avant­
dernière année. Tout se passe comme si les élèves redoublaient la der­
nière année du primaire autant de fois qu'ils gardent l'espoir d'accéder 
à l'enseignement du second degré. Or seuls 80 élèves, sur les 1 000 qui 
ont pris le départ, entrent en classe de 6e. 

Si l'enseignement, dès 1~ classe enfantine, est conçu comme la 
base d'une pyramide dont le sommet serait obligatoirement l'enseignement 
supérieur, la très grande majorité des enfants qui n'accèdent ni à la fin 
du primaire, ni à l'enseignement secondaire et, naturellement, encore 
moins à l'enseignement supérieur, auront reçu un enseignement certainement 
pas totalement inutile, mais mal adapté à l'esprit d'entreprise nécessaire 
au développement collectif d'une société. 

C'est pourquoi l'on doit se féliciter de la décision prise par 
la Conférence des Ministres de Libreville d'établir, à l'issue du premier 
degré, un cycle d'adaptation à la vie active, cycle conçu de façon aussi 
peu scolaire que possible et qui devrait ~tre le cycle privilégié de 
l'imagination créatrice, suscitant des initiatives variées et nombreuses, 



aussi bien publiques que privées, auxquelles pourraient participer tous 
ceux qui ont souci et intérêt pour le développement de l'Afrique. 

Une collaboration étroite'à ce niveau devrait s'établir entre 
les responsables de 1' éducation et les responsables de 1 ··economie. 

Qu'il me soit permis d'émettre le voeu que cette assemblée donne 
suite à cette suggestion. 

Edouard LIZOP 
Délégué Général du. CODIAM 

(Comité pour l'Organisation & le Développement 
des Investissements Intellectuels en Afrique &.à Madagascar) 

CEDIMOM - Turin 
23-25 Septembre 1968. 



C E D I H 0 H COLJ;O'·m; INTERNATIONAL 

TURIN 
22-23-24-25 septembre l96e 

-

RICHiLlUJ BAILEY is a partner in an intern2.tionally kno;m firm 

of engineering consultants working in the developing coun-

tries as vmll as in 13ri téün and Europe. He is also Chairm2.n 

of the Colle ge of Nangement. For ten ye2crs he vias Director of 

Political and Economie Plsnning, the independent research ins-

titute. 

From 1964 to 1966 he servéd as a Special Adviser to the 

NEtional Economie Development Council. He has tr2,velled 

vlidely and m2d0 various trips to Afric8 for consul tc:.tions 

with governments and hEs carried out surveys for internatio-

mü orgc:.nisations. He is a member of the Sena te of London 

University. 

• 



It is now over six months since the sppeanmce of 

Lord Cromer' s report on "Bxport Business from C<::pi ts.l Projects 

Overseas" e.nd of the OverseG.s Development Inoti tute pëmphlet on 

"ünsul tancy in Overseos Development". Bet1veen them these two 

very different surveys go sorne wa':/ to,,n?.rds supplementing the 

informo.,tion and contLming the diocussion on the Report of the 

Commi ttee on In vi si ble Experts. I1ord Cromer, accordinE; to his 

terms of reference WE:.s concerned 1vi th improving arrangements 

und er vrhich British firms set about securing large oven1eas cs.­

pi trü proj ect business. The se proj ects in vol ving millions of 

pounds 1,wrth of equipment and services are escontio.lly combined 

opers.tionr3 in which consultants, con trac tors a.nd bankers are all 

involved. \lhc:t they do and ho1-r vwll they do it is clearly highly 

importo.nt both to the United Yingdom and to the developing caun­

tries in 1vhose terr-i tories the co. pit; 1 proj ects ore loc a ted. 

Lord Cromer ol8f3 concerned nminly 111i th the former set of conside­

r2.tions, the ODI vri th the l2tter. 'lh2ct 2-.re the points of conver­

gence between them? 

The_I:ngineering Consultant 

The Cromer Report wns prepc.red for the Board of Trade 

... 1 
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on terms of reference 1vhich assuned in 'the 8.bsence of st2tistical 

evidence to theo contrary, tha t 'irhile the vnlue of overse0s consul­

ts.ncy vrork 2nd of contrr::cts gr:ined by British consul ta.nts e.nd indus­

try is rising in absolute term.s, "our share of totel 1·mrld business 

of this ki nd is im·dequ.~ te 2,nd declining". c major difficul ty in 

assessing the value of the effort:; of British engineering consul­

tants, is that the ir work in volves a 1vide variety of rele,tionships 

of different kinds. Consultants ma:· be commissioned to carry out a 

feasibility study for the è/orld Bank or some other UN Agency in 

vrhich case they 1-rill probc.bly be 1vorking in the context of 2 natio­

mü plan wi th all the mc:.cro-economic di versions that this implies. 

Again they may be comnlissioned by a Government to c8rry out 8 

feasibility study on the setting up of, for example, an iron and 

steel industry. This will not only require a. complete ascessment of 

technical and com.nerci2l factors but nlso the co-ordination of the 

financial institutions in vol veel, the appointment of co ntractors, 

and arrangements for personnel traininc; and morketing. Consultants 

also work for indi vidu21. companies but in the developing countries 

this is not 2 very common relationship. 

'v/hoover the client may be the typical activi ty of engi­

neering consultants is the carrying out of a fcasibility study. This 

in simple terms is 8. complete 2.ssessë1ent of the f:c cts to decide 

whether a project is technic~:üly pos::üble, economically desirf'ble, 

... 1 
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and likely to be conmercially viable. Consultants carrying out feasi­

bility studies can come up with only three ansHers:.. "Don't do it", 

"Do it", and "Don't do it unlesso .·." Of these, the first is 2.lways 

the most di ffi cult respom'e for the consul tr:nt to rnake or for the 

client to accept. \lhere the report is beine presented to a Govern-

ment there is usually some ministerial reputation staked on the sche-

me for an iron \iOrks, power station or whatever it is. fe report sta-

ting that the whole project is crazy and should riever have been put 

forvm.rd is clearly not a guarantee of fur th er e!iwloyraent. However i t 

is the knowledge that the connultant can èay "No" that makes it 

worthwhile to ask hin advice, and it is the fact that consultants 

are independcnt advisers not plant and equipment salesmen that rai­

ses difficulties over divided loyaltieso 

From the point of view of the British economy, success is 

measured in terms of sales overseG.s and their impact on the balance 

of payJ2lents. \Jhether rolling mill equipment is sold as a result of 

a British firm securing a contract put out to tender by the firm of 

Consultants which carried out the fe1wi bi li ty study, or through the 

efforts of a contractor sellin"" a "package" plant, the impact on the . ~· 

balance of payments is equally favourableo At the other end of the 

line the effect on the country buying the plant 

0 •• 1 
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may be disp_strous. Energy and drive devoted to the sEüe of "white 

elephant" plants will obviously be self-defeating in ths long run, 

as experience in sorne African countries, not2bly Gh::ms~, hes shown. 

A further complicB~tion is the fact th2,t foreign Governmsnts, for 

example, Itely, Jopan and ~\/est Germany help their consulta~nts and 

contractors in various ways, lv hile in Bri te in the combination of 

S:C'.r o.nd the TA.,'C trea tment of P€' rtnerships are 2~ pa.rtimlarly serious 

deterre, 1t to enterprü;e b' m nsul tants. 

i'ihat sort of sums ;::,re in vol ved in this work? The ODI re-

port quoted figures to show thG~t of the :e 500 ;Jlillion loa.~ns 

for projectD granted by the i/orld .Bank in 1966-67 fees to consul-

~ tsnts ar•wnnted to f 25 million to :e 30 million. In the U1C the Asso-

ci8tion of Consul ting Engineers a.ssessed the tot<:ü value of the Hork 

in h2~nd for v1hich Bri ti.sh ro nsul tants were responsible at f 1417 

million et the beginning of 1967. Of this an ount over :e 1200 million 

wa.s in developing countries, the rest bsing in Australia, New 

Zealand and South Africa. As time for completion of proj ects a~ver8-

ges fi ve yeors the ODI cel cula ted tha t 20 per cent of the :e 1200 

million representfl new work in developing countries. Toking consul-

tants fees at 5 per cent of project cast thifl indicatefl an ennmll 

turnover of around :e 12 million. About half of this goes in local 

costs so th2t "a reasonable guess of the arder of magnitude of the 

annual invisible esports of consulting engineers would be about 

... 1 
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f 6 million. This figure reletes only to the r,cti viti es of enginee­

ring consultants, the l2.rgest group involved in ca pi tEll pro j ects in 

the developing oc untries. The incl ussion of management consul tc,nts, 

e.rchi tects, economie services, accountEmts and others would pro ba­

bly add a further f 2 million to the tote.l. 

The Consultant 1 s Dual i(esponsi bi li ty 

The consul tsnt i2 in s. key po si ti on in any attempt to 

increese Bri tnin 1 s eernings from .overseas capital }Jroj ects. I:xactly 

wha.t his role is, however is a matter on which considerl:'ble .misun­

derste.nding exists. The provision of an independen t profes.sional 

service is qui te a different me.tter from the sort of technical ser­

vices vlhich big foreign contracting organisations, many of them sta­

te-owned, put forwsrd. These organisations bidding for work or the 

basis of combined consul kncy and constructional services sold on 

the basis of cleirnf:; of superior technicel knov1-h01t1, can cl8im a num­

ber of advanta_ges. 1'he Italiens, Jepanese and the Americ2.ns are ell 

adcpt at this type of combined opere;tion which includes appropriate 

fina.ncisl arrsnc;ements as v1ell as design 8nd engineering work. Fur­

thermore in many cases i t avoids thE: si tnntion in vrhich sevenü 

firrris of the se.me nationali ty are bidding ago.inst each other in 

tendering for projects, 

... 1 
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Although British consultants have come in for a conside­

rable amount of criticism their insistence on the need to provide 

a professional service is undoubtedly the right one for the client. 

The rules of the Association of .Consulting Engineers ensure that 

i ts members have no ties vli th contractors or suppliers and that 

they receive no commission on equipment or components supplied on 

contracts placed. The fact that under a system of world-wide ten­

dering sorne important jobs handled by Consultants go to foreign 

firms is as mucha criticism of British contractors and plant manu­

facturers, fèS of consultants. British consultants have built up a 

world-wide reputation for integrity which has brought them into 

high regard with UN Agencies, such as the World Bank, and with 

Governments in the developing countries. If their impartiality was 

to be called in question the effect on prospective future business 

would undoubtedly be adverse. Again the fact that consultants work 

in English measurements and standards and adhere to English Termi­

nology is a considerable advantage to British industry, and a 

source of future orders for equipment. 

Many of the efforts to increase the amount of export bu­

siness coming to the mc from capital projects in developing coun­

tries have been based on a partial view of. the .situation. Equally 

the criticisms of consultants for failing to raise their rate of 

success, and of contractors; for trying to short circuit the usual 

... 1 
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procedures are not all justified. 1;/hat is needed is to devise a 

"total" approach to the developE!ent operation. The answer given by 

the CroE!er Report calls for improved information on job-opportuni* 
• 

ti es, help from the Board of Trade and inclustry tovrarcls the cost of 

feasihility etudies and in preparing tenders, collaboration on pre-

tendering work, preparation of a hand-book on ECGD documentation, 

participation in overseas projects by the nationalised industries, 

and the setting up of an Overseas Project Group in the Board of 

Trade, 

Of these recorillnendations the E!OSt important are those 

dealing vii th the ac ti vi ti es of the various parties concerned in 

overseas capi tEü projects. In many cases the key to -c],e problem 

lies in the docision on who takes the first steos. Feasibility 

studies are obviously the starting point for major projects.At pre-

sent the Elain bodies coElmissioning are international organisations 

and govermnents in the developing countries. This means that con­

sultants are in the position of having to Hait un til they hear by 

one means or another of projects where their services could be uti-

lised. As they are not allowed to advertise or tout for work the 

•rai ting period may be ·prolonged. The CroEler Report is primarily 

concerned ''i th the problerh of securing more proj ect business for 

... / 
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Bri·Cish firr11.s. The 'direct rout2' -to thisi t .su;..;~· .. est.s pould be able 

to make turnkey :ids Lor even ti1e largest proj ects, and v1hich be­

cause of their constitution would have to pursue touch m1d aggre­

si ve sales po licy. In pntctice such bodies rai se grave organisa­

tional problems, especially in the ir lack of flexibili ·cy ii1 

meeting clients tcchnical cr:<Li~-~e:rr.t. ntD. /~[; t;_·le H8port l-'oints ou·l~ 

such an approech is ''unrealistic outside narrowly limited specis­

list linel--> oÎ s.cti vi t::.r"., :3etti-per-:qc.l1ent consortia t::.re l~ikely to -:)e 

kept busy ej_ th en' 0:·1 very lrtr,'-<' _ technically ad v<mced proj Ge te rmch 

as the buildin,z o:.f nuclear Jl01~.rer stations~ or simJ.::-,-l_e cvery-d.:-y ~pro­

jects sucl1 2: hotels hos~~itals, f~ctories for litht i ·dustry, all 

of 1:1hich can ·ue turned out E'S pre-desir.ned pacl~E·.::~es and :for 1:1hich 

there is a steady demand. 

The Cromor Report am;wer to foreign competi tj_on- is the 

o.d hoc consortium cs.pe.ble o~;: p;r-ovid_in:~: c 'tailor n1ede' ê"!,ll81>Jer to 

the client's needa. This it is claimed can offer keener priees, pro-

-vide the :nece8::.~2.ry orr:s:r.1if.:'.ntional Cikills and c:~r,eriencs and ac·i:; to 

the opl;ortu:ni-Gic::.- of~~-· Gr.~:d .;f:co_:~(_:.inc. ta Ë~ ,,Ji do vc_riety of {lOGsj_ "!..c 

pBrmut8_tj_oi\co.. Al thoug:1 the r;i tua ti oit varieE< . ccordL1c to the c:ize 

o:f the }èroj ect, t.:-,if; solution is <crwembially vfhat conEml tants have 

be en doinL. all a~to:rJ_,~ 0 Tho· differencG iD that they h2.vc -co \olS.i t for 

inStructions l:~ror~1 clients ·t,eforG -r:.~·kj~.ng stepF. to 1~·rin· toi:~~ethGr the 

financial technica-1 
9 

marl;::etin:·~ s.nd mano.geri~·l int(:·rssts n8ccssary 

... 1 
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to carry out the 1"ror!c bosed on the positive findinc•s of a fe:osibili-.. (.) 

ty study. Jclso unlike the ad hoc bodieE> proposed the" h2ve to f<".ce 

competition at home as well ss abroad. The position is complicated 

by the fact that the lor;:>er c2.pi t<'l projects 1·rhich vrere the main 

concern of the Cramer Report can only be dealt vrith by consorti2 

who se members comn;e.nd betvreen them considersble re sources. 

However the fees ee.rncd by consul ta.nts are one of the 

smallest items in the eruation. ·vJi thout their cfforts the export of 

plant P.nd mechinery worth many millions of pounds would not teke 

pl?. ce. l"urthermore everytime the.t British equipment is installed 

overseas P demenrl. for continuing services Emd eventual replacement 

is cree.ted. The cast of tendering for a U]ajor project can be subs-

témcial enough to impose 2 heavy burden on industry. The cast of 

unsuccessful tenders has to be re-couped in sorne TJray or count as a 

con'llercial loss. lü thove;h i t would be contr:o.ry to principles of pri-

vote enterprisc to ch2.nnel public funds into pre-tenderin• costs 

the re are, 2.s the Cramer .Report points out, gond ree.sons for brin"'--_ 

ging 8.bout collabore.tion wi thin in' industry on pre-tendering work. 

This proposel re.ises difficulties for ;-rhich the .Report provides no 

solutions, connected with the independence of consultants and the 

elimination of competi tiori'. L 'pPCk8ge' 2.greed between banl~s, con­

trc:·.ctors plémt m2.nufacturers vri th the consLl tants drmiilig up the 

plcèns cleerly has considerable commerci8l ad V8.n tages. E2cch major 
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proj ect vmuld have 2n agreed British bid competing wi th the Italians 

Japanese and other bids. This would mean the end of the consultancy 

system as i t no1-1 opera.tes in the United Kingdom. It vrould greatly 

limi t the choice available to the client in the developing co un­

tries 2.nd i t is by no means cert2.in thHt i t would produce better 

results than the existing system. Collaboration on this scale 

would inevi t8.bly reouire Goverrunent sanction wi th the re sul t that 

poli ti cal stresses and strF,ins wo,.üd be a.dded to whF,t should be 

professional and comc:•ercial oper<'.tions. For the very large proj ects, 

su ch as the Ei l{handahar Depression mentioned in the Cromer Report, 

that ë:rrangements of this kind <'·re esse;Jtial. But for the general 

run of capital projects while there is rooN for iroprovement in pre-

sent practice, it succeeds in providing benefits for the client 

which in turn work to the D.dvantage of the United I~ingdom. 

The Needs of' the Developing Countries 

The other side of the question, findirtg the best solution 

to the needs of a particular developing country is extremely compli­

cated. By the simple test of natiomü self-interest i t is cleorly 

desirable to export British kno>v-ho\>1 o.nd skills e.s well 2.s British 

plant and er cipment. Th8 developing m untries themsel ves have 2 

great deal to gain from the help and a.dvice of competent consul­

tants. For them consultants take the plr.ce of their missing genera-

. . . 11 
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ration of technici2.ns, engineers ECnd scientists vho will only be 

forthcoming flÎter 8. decade of national educ2tional effort directed 

to the production of hi{;her skilled manpower. This is a. position 

of considerable responsibility for consultant and client alike. The 

client csn help himself by adopting criteria for the nelection of 

consultants of the kind laid down by the \'iorld Bank. But having 

chosen a particul2r firm E'nd ar:;reed on ter'ils of reference the client 

must be preparcd to take the advice offered even though it conflicts 

wi th the prevailing ide2s on wha.t i t is right and proper for the 

Government of o. particular developing country to do. In sorne cases 

vrhot is needed is advice in simple industrial techniques th2t can 

be adc'pted to iNprovc craft industries. In ethers, p2.rtisularly in 

Africa, markets a.re too smsll for larre modern plD.nts except on a. 

regiona.l be. sis. However the consul t2nt ad vising a governinent to get 

together vTi th i ts neigbb::iur.s ms.y find himself replaced bv som:eone 

less preparcd to recognise the realities of the situation. Anyone 

vrho has encountered the snuods of consultants from Chin2, Yugo Sl2-

vi8., Hussia, · Jo, pan =d elsevrhere makin[; the rounds of the develo­

ping countries, Hill be oll too vrell OH8re of the fact that the al­

ternative to one :;Jri tish consul tEmt ir; not Fmother from f2rther 

dmm Victorie Street. 

The conclusion is that there iE: no sinple 2nsvrer to the 

problem of hovr to m2ke the best use of British consultants in over-
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seas development. On big capital projects on a scale larger than in­

dividmü comps.nies c2n hEmdle, s.d hoc consortiéo Ew f2.VJ ured by the 

Cramer Report are prob2bly the answer. "lhether the ncctionFlised in-

dus tries h2.ve a part to pla.y in providing consul t2.ncy services as 

Lord Cramer suggests, i t is a more controversi:ü matter. Certainly 

these indu,stries are in many cases the only source of certain kinds 

of 'know-hovJ'. 'l'he rnining engineers of the NCB hove developed techni 

ques of mechanised mining, bulk hPndling and bulk tr2.nsport that 

are a.rnonr; the most ad vanced in the world. The re se ems no val id 

reason why 2. unit from the NCB or sorne ether nationalised industry 

should not find an appropriate place in an ad hoc consortium. 

The con.sortia would however only be deeling Hith the lar-

ger proj ects financed b•7 VJorld Bank or ether interne.tions.l arrange-

ments. There is no pE·rtic üar skill needed to find out that such 

proj ects are to be undcrt2ken. The expertise rec:uirecl consiste in 

preps.ring the mass of detailed comrlicated documents needed to ten-

der for suc::1 2. project. Import?·.nt E\S thesG El8ssive schemes e.re they 

are only a part of the story. There are far more flour mills, har-

bour im:;crovements, e.nd glass bottle fe.ctori es 1fT2.nted th an interna-

tional irrig::;tion schemcs, thousand mile pipe-lines, or Kariba D2ms. 

For thesc sm2ller projects the consult:cnt is the l~ey mrcn, the ini-

tiator 1-1ho carrics out the fer,sibility study 2cS a result of 1-rhich 

the contr8ctors, pü·nt m2.nufe.ctnrers, merchont be.nkers and the rest 

... 1 
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e.re brought into play. In orcJer to meet chant;ing conditions consul­

t<mts h2v8 nowadays to be able to me,rshell 2 ''icler r.:nge of skills. 

The engineering consultant with whomthis e.rticle is concerned, 

finds thet he needs the help of economie consultants, e.rchitects, 

mr;mage?ment consul tr:mts, pro. essional account8;'lts and ethers from 

tiE18 to time. Furtherrr;ore he is the means. by 1·1hich local r:err.ticipa­

tion at all levols ü; brought into play .. This includes not only com­

misr.iioning loc<ü building contractors and si?üle.r firms but also 

arranging the capital structure of the project. In this connection 

i t is importent to en2ure thet tho se ele•nentr' ec.;>entüü for the 

long run success of the operation have s she.re in thG equi ty. This 

may in volve the contr?.ctor ta.king a share in the production company, 

the marketing organisr•.tion having p, share in the distribution compe­

ny and so on. This kind of a.rnmgement safegue.rds the po si ti on of 

the client ar1 i t en sures the continuing application of 2 •. d vanced 

knPvr-ho1·1 to the project. Po::~ the ple.nt Jiw.nufacturer, contra.ctor, 

marketing compémy, or \•Wrchant benker e shc:re in the equi ty of a. 

company in a r"eveloping country may be a liabili ty but i t cau equal­

ly provo <'n import<mt asE:et. For plant manuf;c.cturers and contrac­

tors the feed-back from actual operatinc. experience? of the equip­

ment thc"y have made or erected ce.n be of {;reat value for future 

projects. 
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The Consulkn:tf! : ider. __ ~E3_;3~D.Q!l(3_ibi_li ties 

One a.nswer to the conoulta.nts problum of divided respon­

sibili ty is thereforu to be souc;ht in the formation of joint-ventu­

res vrhich ena ble ind epend:;:nt gssessr;Jent of the client' s needs to be 

allied to the conm.Jercinl revmrds freD' meeting these in the most effi­

cient msnner. Thi" posi tien ::ts c:ots.lyst in a. comrüico.ted set of ope­

n'tiens ce . .rries heavy responsibilities. ilo.sically the consultr,•.nt's 

ta.sk is to trEmsfer technica.l rxpertise, but is has be come incree­

singly clea.r tho.t in dealing wi th the devcloping countries ho cPn 

only do this successfully by recognising the 1vider responsillili ti es 

of the economie, man2gerial and comn,ercial aspects of his proposals. 

In fulfilling this 1vider role the corJE:ul trmt needs a.t leost offi­

cirü recoc;ni tien of the value of whr'.t he is doing • 

. :\t the end of the dey tvro thines r;tond o•)t 28 being of 

first importonce in the selection end use of consultants. The first 

is thfü whether Cri tish conEml t[lnt:S c::re choscn or not dcpends to CJ. 

lo.rge extent on ho;,.r th(; project is being fine,nced. If i t is under 

UND:!' or ::Jorld D2nk 8.rr8.ngements then competition iD on the basis of 

cle2.r a.nd generally understood rules. I•'or proj ectEJ which Govern­

ments or development corporations are responsible the way is open 

for contrs.ctors, and officia.lly spom.;ered foreign groups offering 

consul tancy services as p2rt of a package de;:::_lo Against this Bri­

tish consultants may have to cflrry out feesibility etudies free or 

... 1 
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at nomim?.l cost in the hope of re-coupine themselves if they secure 

the contrf'.ct for the proj roct. This proc'"dure is one of the surer 

w2ys of losing mo ney. lü te rna ti vely if a pro j c:ct is sui t2 ble for 

BCGD credit the consul tant né y find that this is a ùwouroble fac-

tor in c\pplying for the work. \lhatever the type of projoct consul-

tants now fi nd theïosel ves in crea singly called upon to supply a com-

plete range of Gervices from tho fe2sibility study right through fi-

nance, design, preparation specifications, the ex:Jmination of ten-

ders, supervision of erection of plant, 'trGining of personnel, ar-

rané~ement of a. r1anaeement contra.ct and the setting up of 2 marke-

ting org2cnis2.tiono ·-1. vnriety of companies ~ consultants and org2.nisa-

tions vlill be drawn into this trein of events. This is not the seme 

as the ad hoc consortia proposed by the C:romer Report for individual 

l2rge scale caJlit2l projects. Consultants themselves rcre well 2vr2re 

oi' the opportunitios nnd responsibilities vrhich go clon&: 1-Tith this 

highly speci8lised role. So far recei ved all too little :\ttention 

fro. 1 industry, the city or Goverm:1ent. 

Export Business from Cé\pi tal Pro j ects üverseas 
(The Cramer Report) Cmmd 3516 HliSO Jnnuary 1968 

Consultancy in Oversees Development 
0 D I Januc.ry 1968 

(Obtainable from ResGarch I'ublic2tions 
ll,Nelson Road,S.I~.10 T'rice 10/-) 

l'lri:tain' s In vi si ble J<:p.rnings 
J"ublished by Thomas Skinner 
October 1967 
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INTRODUCTION 

Les problèmes liés aux milieux culturels africains 
ont paru aux membres de la première commission 'suffisamment dé­
terminants dans leurs conséquences sur le succès de l'africani­
sation pour faire l'objet d'une étude particulière. 

Après un bref rappel des exigences concrètes·· de 1' entre­
prise moderne, nous évoquerons, à grands traits, l'Afrique tradi­
ti.onnelle et ses richesses culturelles ... Ensuite, ,après. avoir · 
décrit, dans ses lignes essentielles 1~ conflit 'auquel donne lieu, 
chez le jeune africain, la rencontre entré son milieu d'origine 
et des valeurs étrangères, après avoir rendu compte de certaines 
contraintes internes et externes,, nous. dirons. quelle est, à notre 
sens,· 1' évolution la plus souhaitable pour faire entrer· dans 
les faits une africanisation vraiment satisfaisante aux intérêts 
bien compris des parties en présence, 

EXIGENCES DE L'ENTREPRISE ~10DERNE 

Les vérités d'évidence· sont les plus fugaces, aussi est­
il justifié de les réaffirmer aux occasions où elles s'imposent. 
Rappelons donc que la santé et le progrès économique.d'un pays 
reposent en grande partie sur i'e bon fonctionnement .des entrepriw 
ses, que ce bon fonctionnement dépend du souci de leurs dirigeants 
d'être attentifs et de se plier aux nécessités de compéti·vité 
sur les marchés intérieurs et extérieyrs, Soulignons.aussi qu'une 
gestion efficace a pour test la rentabilité apprécieè au niveau 
du compte d'exploitation et du bilan. ' ·· 

En dehors des moye.ns d'ordre matériel et financier que 
• ,i> ' ~ 

1' entreprise met en oeuvre, .sa santé économique est liee à la 
valeur de ses dirigeants, Ceux-ci doivent faire preuve de solides 
qualités intellectuelles et de la parfaite maîtrise du métier· 
exercé, Mais, est-ce suffisant ? Une réponse négative va de soi, 
En effet, l'intelligence m<lme jointe à de fortes connaissances 
techniques n'a jamais fait et ne fera.jamais un bon directeur, 
ni m<lme un bon agent d'encadrement •. Ils doivent réunir, en 

·outre, des qualités d'ordre caracté.riel dont nous nou·s contente­
'rons d' indi'quer les plus saillants, ·Ce . sens· des affaires qui 

.· ' - . ' \ '. ' 
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pousse à tirer parti de tout ce qui fait avancer l'entreprise 
dans la voie du développement, ce souci de produc·tivité qui 
traque ct;oute dépense inutile, cette révolte ·contre la fatalité 
parè,sseuse et, sur le plan. des relations soci.ales,, cette auto­
rité tranquille qui entraîne plus qu'elle ne.soumet : voilà les 
traits sous lesquels se rec.onnaît l'homme .d'entreprifie. 

. . ' 

LA QUESTION 

En quoi, les milieux culturels africains p,e).i:vent -ils 
contr.arier ou gêner dans leur épanouissement ces di.fférents 
éléme.nts caractériels ? Avant de répondre à cette ques,tion, 
remarquons qu'elle ne se pose pas à l'égard des apti:tudes intellec 
tuelles. En effet, celles-ci .s,e répartis sen à l.' i!ltérieur 

. d'une population donnée et quelle que soit cette populationih 
suivant la célèbre courbe de G.auss, . et sans que le milie.u cul, tu­
rel intervie.nne d'une manière o.u d'une autre, Il est indéniable, 
et tous ceux qui ont reçu la moindre it touche scientifique.·" 
sont d 1 accord pour le dire,. que, quant. à .leurs. P.o,ss~.l;lilités 
d'adaptation au monde moderne, "il n'y a pa·s· de ·diff'er·ence signi­
ficative entre populations africaines, ni non. plus entre elles 
et populations européennes. C'est donc bien ,au,regard des quali­
tés d 1 ordre .carac.tériel que doivent être analysées .le.'? coutumes 
et les traditions. dans. leur rapport avec les eXigences de 
l'entreprise moderne, 

A ce stade de notre propos, nous voudrions souligner que 
si pour des raisons .de COltJ!IIOdi té nous utilisons le terme 
" Afrique ", nous ne perdons pas de vue pour autant .. 1' extraordi­
naire foisonnement des cultures qui, comme un geyser, ont jailli 
au fil des siècles .sur le continent africain. L'Afrique est 
multiple, mais . en .nous limitant à 1' Afri.que n.oire, :nous pourrons 
dégager une ligne de pente commune à travers .. ces· différents sys­
tèmes culturels •. Squs le béné fi ce de ces rés,er:ves, ,essayons de voi 
sous quels. tr.ai ts,. nous apparaît 1' Afrique traditio,nnelle. 

L'. AFRIQUE TRADITIONNEl,LE ET SES RICHESSES CULTURELLES 

.Ècout~ns' . sur ce point' une voix autorisée : 
Joseph KI ZERBO, Agrégé d'l'li stoire, Inspecteur. d'Académie de 
Haute-Volta " l'Afrique d'hier est encore une donnée contemporaine 
Elle n'est ni passée, ni à certains égards dépassée, Il y a des 
cours de chefs traditionnels africains où l'on répète les mêmes 
rites qu'il y a 100 ou 500 ans. Il y a des formules de sacrifice 

.. · ~ 

' . 
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• qui n'ont peut-être pas varié depuis un millénaire " Ensuite, 
après avoir décri.t 1' état de dénuement dans lequel vivent 
un groupe de Peuhls à 10 l~m. de OUAGADOUGOU, H. KI ZERE!Q, ajoute .. 
" A vrai dire, pour bon nombre d'Africains, 1 'A:(riqu_e·, d'hier 
n'existe pas; ou plutôt ce n'est que celle•ci qui existe "• On 
pourrait s'interroger longtemps sur la remarquable stabilité de 
cette A:frique, et, en particulier, sur le rôle qu'y a joué la 
Tr.ai te, On est,. de toute manière, autorisé à penser qu'une évolu­
tion a été comme arrêtée dans son essor lorsque l'on a à l'esprit 
" 'tous les procédés que les Africains ont découvert et mis en 
évidence pour atteindre à un équilibre positif' avec la. nature 
les variétés de graines séle cti·onnées, les :façons culturales, les 
outils' et les associations de travail entièrement variés, les 

. t . ' 

m1,1l.tiples remèdes mis au point.,· même s l ils .étaient administrés 
avec un luxe de rituel magique, le réseau de relati.ons économiques 
montés sur une vaste échelle par les marchands et par:fois manufac­
turiers Pioula et Haoussa, à travers l'Ouest africain", ses arts 
plastiques et sa musique qui explorent méthodiquement. toutes les 
possibilités o:f:fertes par chaque •moyen d'expression, .la•per:fection 
des anciennes techniques du bronze et de l'ivoire qui dépasse de 
loin tout ce que l'Occident pratiquait dans ce domaine à la même 
époque, le raffinement et la complexité des institutions politique: 
A cet égard et puisque la durée est admise comme un. si@.e de valeu! 
rappelons pour mémoire • que l'Empire Sonrhai ( dans la haute 
boucle du Niger, et qui s'étendait jusqu'à Tombouctou ) a duré 
dix siècles ( du VIIème au XVIIème de notre ère ), Que les Etats 
d'Angola j'!t de Rhodésie ont duré quatre siècles ( du IXème au 
XIIIème }, Que les Etats Haoussa ( à 500 km. environ à l'Ouest 
du lac Tchad) ont existé pendant six siècles ( du•XIème au 
XVIIème ), Que l'Empire du Hali ( entre Sénégal et Gambie ) s'est 
maintenu du XIème au XVIIème, également six siècles. Que l'Empire 
du Gana (à l'Ouest des Sonrhai) a existé pendant huitsiècles ( d1 
XI ème au XIXème ) • Que ce n 1 est qu 'al.l XIXème sièc1e ·aussi qu 1 ont 
pris fin l'Empire de Bornou ( à l'ouest également du lac Tchad ) 
d'une durée de huit siècles, les Etats Yorouba ( en Nigeria, le 
Royaume·duCongo,. vieux les uns et les autres de six siècles, 
la principauté du Bénin - cinq siècles - le Royaume des Ouadai 
( à l'est du lac Tchad ) - six siècles·- le Sultanat de Baguirmi 
( au :;<ud-est du même Lac Tchad ) - trois siècles - les Royaumes 
Bambara - trois siècles - le Royaume d'Abomey - trois siècles, 
Et, enfin, vieux de.sept.siècl.es, l'Empire du Nossi.existe encore~ 
Ainsi, de ces quatorze grands· Etats, Royaumes ou Empires 
d'Afrique, quatre seulement avaient disparu·avant ·la colonisation 

* tiré de 11 Regards sur les civilisations africaines " de Barc­
Edmond NORGAUT. 
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européenne, un subsÉte encore et neuf n'ont pris fin qu'avec 
celle•ci. 

Encore n'avons-nous évoqué ni le Royaume des Ashanti, 
ni celui des Toucouleurs, ni le Royaume du Darfour, ni celui de 

'Kano, avec sa célèbre .reine Amina. 

Loin de nous l'intention de nous livrer à un travail 
d'inventaire, l'eussions nous eu cette intention, que nous eussion: 
été incapables d'y .donner suite, En effet, compte tenu -des destruc· 
tions du temps et du fait que nombre de sociétés africaines ont 
ignoré 1' écriture, il y a des formes de la vie social.~ africaine 

. que nous serons teujours empêchés de connaître, ne s.erai t-ee que 
d'une manière indirecte, A vrai dire, comme l'a joliment fait 
remarquer C. LEVI-STRAUSS tous les peuples sont adultes même s'ill! ' . . . 
n'.ont: pa·s tous tenu le journal de leur· enfance et· :de ·leur adoles-· 
cence. 

Quoi qu'il en soit des richesses culturelles de 
l'Afrique traditionnelle, elle se trouve confrontée sur son sol 
même avec une culture que., pour abréger, nous dénommerons techniqQ.( 
et économique, Pour y entrer plus profondément et s'y mouvoir à 
son aise, l'Afrique doit-elle r mpre avec son passé ? 

L'AFRIQUE TRADITIONNELLE ET l'AFRIQUE MODERNE 

Pour répondre à cette question, délicate, on le conçoit, 
.suivons l'Africain depuis la période de la scolarité jusqu'à son 
mariage pour aboutir à sa vie dans l'entreprise. 

La scolarité. 

Celle-ci traduit sans conteste un éloignement par rappori 
à son milieu d'origine et surtout si les personnes qui le composmt 
ne sont pas scolarisées. L 1 école apparaît donc comme la :prem:tère 
marche qui conduit l'Africain à son entrée dans le monde moderne, 
mais aussi. celle qui pourrait mener à 1 1 affranchissement de 
l'autorit.é traditionnelle. et cela avec d'autant plus d'acuité que 
1 ··école empêchera, dans certains cas, 1 1 adolescent de bénéficier d< 
1 'initiation rituelle coutumière. Il .est difficile à un occidental 
de se représenter 1. 1 importance de cette tradition pour un jeune 
Africain. En effet., elle n'a pas seulement pour but de marquer 
l'entrée du garçon ou de la fille, dans la condition -d'adulte de 
son.sexe, elle a aussi pour dessein de leur permettre d'accéder 
à des connaissances multiples et variées : secrets de "famille 11

1 

origines et procédés magiques, langue secrète à caractère initia­
tique ou religieux, techniques de chasse, système du monde, danses, 
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masques, divinités. On comprend dès lors le sentiment de frus­
tration que ne manquera pas d'éprouver· le jeune qui n'a pas 
pu profiter de ce temps d'information et de formation. 

La Famille 

La scolarité passée, l'Africain est au traVail; Il va 
devoir s'occuper de sa fammile. Tout le monde connaît la conceptio . . . 

·africa1ne de.la famille. Il est courant qu'un simple travailleur 
fasse vivi-e une dizaine de personnes; un notable, un fcin.ctionnaire 
en vue, un cadre, ne peuvent s.e refuser à en faire vivre beaucoup' 
plus •. Un de nos amis évoquai:!: le cas extrême où 1 1 afflux de 
peÙ.ts frères ou cousins éloignés porte 1' effectif d'une maison 
... . ~ ~:' -.- -· -. ~ - ' ' ' . ' - . - ' . . 
a plus de cent personnes. Cette situation n'est pas seulement 
appréciable de ce strict point de vue financier. En effet, toute 
appl'lrtenance intime à un groupe social donné ne va pas sans .poser 
des. problèmes affectifs, problèmes qUi seront d'autant plus nom­
breux et plus graves que l'ensemble humain est important •. 

Or, quel que soit l'intérêt que l'on porte à son travail. 
on ne ·peut empêcher que les préoccupations personnelles et les 
tensions qui en résultent, ne viennent le gêner dans son accomplis­
sement allant jusqu'à engendrer un absentéis1pe chronique.· Quand 
on pense à i•intensité de concentration qu'exige' la conduite des 
affaires et surtout lorsqu'elles sont assumé.es 'à un. bon. niveau, on 

• - ... ,. • • ,, .-· ' ! • • ' ' 

mesure sans peine le caractere facheux que, dans certains cas, cet 
te contrainte externe risque de présenter. · · 

Par ailleurs, les contacts ·que l 1 Africain entretient 
avec sa famille prise aU sen·s le plus large, et qui préservent le 
système de valeurs traditionnel risquent d'entraîner un conflit 
chez lui du fait de l'imprégnation progressive mais profonde qu'il 
subit des normes de l'entreprise. Ce tiraillement entre deux ordre 
de règles, non fatalement opposées, mais prégn.ntestoutes les 
deux, est suffisamment profond pour faire sentir sa pression à un 
niveau incons<::ient. Nous nous souvenons d'un professeur de Droit 
International Privé, qui traitant de problèmes de natural.isation 
nolis ·disait qu•il son avis, on ne pouvait considérer comine français 
qÛe les petits-fils des personnes naturalisées, 'étant donné qu'ils 
avaient peti 'de chances d'entendre parler du pays de.leur.grand-

.J>èr.e. Ce vénéré maitre avait-il saisi par intuition ce 'je ne sais 
quoi qui reti'ênt 1' étranger. d 1 adhérer vraiment à de nouvelles 
valeurs ? Cette adhésion étant ressentie par lui. comme une sorte d 
trahison à lui-même et cela au sein de débats confus dans quel­
que réduit secret de son être. 
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En poussant plus à fond l'étude de cette double 
appartenance, on voit qu'elle aboutit à·maintenir chez 
l'Africain une dépendance à l'égard du groupe. On l'a écrit, 
les s·ociétés africaines sont des sociétés à forte participa­
tion où le collectif prime l'individuel. Or, tout groupe obéit 
à des r·ègles dont la plus stricte, s'agissant de l'Afrique 
Noire, semble être celle qui touche à l'autorité. Nous abordons 
là le point sensible de notre propos étant donné que nous 
voyons ~'affronter deux formeid'autorité :·l'une traditionnelle 
fondée sur le statut tribal et l'ancienneté, l'autre· celle de 

.. l' entreprisè reposant sur la compétence. 

Ce conflit n'échappe ,pas aux jeunes générations et 
l'un de leurs· représentants les plus brillants,· Monsieùr Albert 
TOVOEDJRE a pu écrire : 

" Dan.S de nombreux pays africains, le pr.incipe géron­
tocratique est très marqué. Le rôle primordial dan.S la socil!té 
est en général dévolu à l'homme le plus âgé de la génération la 
plus ancienne; les structures sociales et la répartition de 
l'autorité sont d'abord déterminées par l •·ordre d'arrivée des 
générations ••• ~ Si un jeune Africain réussit à obtenir les 
mêmes qmlifications que 1 'Européen, il comprend nial que l'au­
torité continue à revenir aux anciens n'ayant pas les qualifica­
tions qui pergettaient aux Gouverneurs coloniaux d'exercer 
leur puissance. De plus en plus, en Afrique, les jeunes sortis 
des Universités européennes revendiquent l'autorité au nom de la 
compétence. Ils contestent aux anciens les connaissances qui 
permettraient de répondre aux problèmes du développement économi­
que et social "t Nous reviendrons dans la suite de cet exposé, 
sur cette grave quèstimi de l'autorité, mais d'orès·et·déjà, on 
peut se rendre compte dès difficultés qu'elle pose. 

La Dot 

Supposons que notre jeune Africain veuille prendre 
femme. La tradition veut qu'il s'acquitte d'une dot qui, comme 
on le sait, peut prendre des formes variées. Cette institution 
tend à un renforcement de 1 •·autorité traditionnelle étant donné 
qti' È.Ile favorise au niveau du chef de famille la formation de 
ca pi taux q~., dans certains cas peuvent être importants • Nous 
retrouyons par ce 'biais les mêmes problèmes analysés précédemment. 

* Albert TOVOEDJRE - La formation des cadres africains en vue 
de la croissance économique - Diloutremer PARIS 1965. 
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Contraintes' internes et externes diverses 

En dehors des problèmes posés par .la scolarité, la 
famille élargie et la dot, on pourrait citer la multiplicité 
des langues afr.icaines' qui gêne la compréhension mutuelle entre 
group<~ ethniques et provoque le régionalisme, les dépenses 
en temps et en argent auxquelJesdonnent li!'JU certaine.s .religions, 
la iaauvaise intégration .de' i' économie agricole qui ne dégage pas 
les ressources suffisantes pour financer les.entreprises indus­
trieile s ·et comm\)rc,iales. Nous pourrions évoquer également l' urba­
nisation qui isole' et·, dans d'autres dor.~aines, ,1 1 irruption de 
l'affectif dans 'le' raisonnement, la difficulté à passe;r du symbo­
lique au réel, la projection sur la technique des croyances magi­
ques. Nou,s pourrions aussi. rappeler les inconvénients dus à la 
nature' inclémente depuis la savane iJ.U sol latér:iti_quejusqu'à la 
grande forêt qui étou.ffe, le soleil qui brûle, la plui<;l·, qui dévas­
te,, l'humidité qui pourrit. Nous pourrions aussi faire .. ~tat de 
1 i'aliin~ntation traditionnelle trop légère et trop fermentescible, 
ge:riératrice de mal-nutrition prédisposant aux maladies endémiques. 
Tout'' cela bien sûr est bien grave et influe beaucoup pl,:.s qu'on ne 
le.p\)n1e sur l',attitude au travail de l'Africain, maisnou·s ne 
croyons pas nous tromper en affirmant que ces contraintes sont 

·· en\::ôre rnoip.s préoccupantes, au· regard de ce qui nous occupe ici, 
qÜ~ .tous les aspects passés et .pré~ents des coutumes, ·des tradi­
tions, de l'histoire africaine, qui ont tendu à. réduire la confian 
ce de l'Africain, en ses possibilités intrinsèques. C'est la rai­
son pour l·aquelle nous avons tant insisté sur les ·problèmes de la 
famille élargie, considérée dans le~ liens de dépendance qu'elle 
maintient entre elle et l'Africain au travail. 

La dépendance morale 

On trouve un écho de ce souci .chez A. TEVOEDJRE, 
lorsqu'il écrit : 11 de nombreux Africl::ains restés au niveau pri­
maire auquel ils sont péniblement parvenus, ser.1.blent avoir crû 
inconscie-ent parfois à la civilisation définie comme produit 
de·. 1' Occidep.t chrétien, ••• 1 1 Afrique est à 1 1 ère du mimétisme 
tragique ••••• Cette attitude mentale vient de ce que, après 
avoir 'déploré et même combattu le ·régime colonial, les Africains 
ont souvent pris ceux qui lesgouvernaien,t conune leur modèle en 
matière de développement et de promotion. L'homme. à imiter c'était 
le blanc." · 

Ce mimétisme,, A. TEVOEDJRE le constate aux plans du 
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travail, de la profession, au niveau social et à celui de 
l'enseignement. C'est cette tendance qui est en partie respon­
sable de cette anxiété notée chez les Africains au travail, 
par des équipes de psychologues et de sociologues. Coupés de 
la sécùrite collective que garantissait la société tradition­
nelle, mais gardant l'habitude de s'en remettre pour les 
grandœ décisions aux anciens, ils peuvent être enclins à cher­
cher une sécurité nouvelle dans la communauté de travail. 

Cette tendance explique dans une grande mesure l'at­
traction exercée par l'Administration. Celle-ci fut,et est par­
fois encore identifiée à la société traditionnelle ;.vec tout ce 
que cela comporte d'apaisant et de sécurisant. 

Nous le disons avec conviction et nous. le' répèterons 
le cas échéant : si une seule idée devait émerger de cette 
note, c'est bien celle-ci : tout ce qui peut contribuer à 
amener l'Africain dans la voie de l'autonomie individuelle 
mérite, qu'on y consacre toute son énergie. Par autonomie indi­
viduelle, nous entendons cette disposition de l'esprit qui 
incite celui qui en est animé à puiser d'abord dans ses ressour ... 
ces personnelles pour résoudre un problème ou pour faire face 
à une situation difficile. Nous pensons que ce résultat peut 
être obtenu dans la mesure où Africains et Européens adoptent, 
tiUant au problème "Atrîque et 'industrie',' une certaine 
prise de conscience à laquelle nous consacrerons la dernière 
partie de cette étude. 

ORIENTATION SOUIIAITABLE 

La prise de conscience nécessaire 

Après d'ardentes querelles d'école, lespsychologues 
admettent aujourd'hui que si la conscience ne nous révèle rien 
ni sur notre nature ni sur les causes les plus réelles de nos 
conduites, elle joue néanmoins un rôle considérable analysé 
et popularisé par des doctrinaires politiques, des thérapeutes 
cet des psychologues et qu'ils désignent sous ··la formule : 
prise de· conscience.. "Prene·z conscience -disent les thérapeutes­
de vos complexes.Prei1ez conscience -disent certains · 

; hommes· pblitiques- de votre condition d'exploités, car 
thérapeutes et .:wmmes politiques ont découvert que· dès 1' ins­
tant,où nous avons pris conscience d'une situation déterminée 
nous avons changé, nous soJiunes tout autres.x C•est donc à un 

x P. Fraisse. Manuel Pratique de psychologie expérimentale 
P.U.F.- 1956. 
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appel à une certaine prise de conscience que nous' convions 
maintenant Européens et Africains. 

Les "Stéréotypes" 

Aux ànupéens, nous les invitons à une remise en 
question de "stéréotypes" en nous appuyant sur les résultats 
des travaux qu. 1 ont conduits en A&ique des équipes de psychologues 
et de socioloc;ues sous la direction de i-I.l>iarc 3dmond ~IORGAU';' 
Les "stéreotypes", comme ont le sait, ont la vie dure. Ils se 
rencontrent en Afrique dans les domaines ·suivants : 

1) Rapports inter-"ethnies 

"Les difficultés posées en Afrique par les ethnies 
diff Z·rentes sont insurmontables". Voilà· une opinion bien 
répandue et qui pourtant est souvent démentie par les faits. 
Nous en voulons pour preuvegles.deux exemples suivants qui se 
sont présentés à 1 1 occasion de choix qu 1 ont eus à faire des 
travailleurs africains. 

a- Choix du responsable. 

Si 1 'on· demande à de j euries appr'entis afri­
cains de désigner parmi eux, pour leurs activités p·rofessi.on­
nelles, un -"responsable" qui· exercera sur lè ·groupe une certaine 
autorité, leur choix ne se fait pas au hasard ni selon des 
préférences affectives pures, mais selon des critères réfléchis. 
Ils exigent, par exemple, de leur "responsable" l'esprit de 
justice, la compétence humaine, le calme et la maîtrise de 
soi, lacompétence professionnelle. SideS préférences "ré­
gionales" jouent au·début, en raison du dépaysement de certains 
apprentis, elles cèdent néanmoins devant illescritères ration­
nels~ 

b- Choix de 1 1 habitat nouveau 

A l'occasion d'une implantation industrielle 
au Cameroun, le problème s 1 est posé de mieux loge.r les nouveaux 

·ouvriers africains. 

Le plus délicat semblait être dans la manière 
de les regrouper au sein de leur 'nouvelle cité. On craignait 
des désaccords permanents entre gens d'ethnies différentes~ 
On leur a donc laissé le ·soin de dire comment ils souhaitaient 
se regrouper. Ils ont alors choisi de le faire, non, par ethnies, 
mais par "services" de l'usine ; tout s 1 est· passé comme si 
leur nouveau monde du travail constituait pour eux la nouvelle 

.. 1 
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communauté. 

2) Evolution africa.ine vers 1 v esprit et le compor­
tement d'ouvrier dVusine 

L<"s Africains ne pewr;oont Dccéder. pensent certa·ins, 
à- la compréhension des techniques industrielles, or, il est 
avere maintenant à lVexpérience, que des africains que rien 
nVavait entrain~à la vie moderne et qui vivaient loin des 
techniques de l'industrie ont évolué très naturellement vers 
l'aspect et le comportement dVouvriers dVusine très ressemblants 
a. : · eux des ouvriers européens. Cette évolution est double. 
Pour les uns, elle comporte le passage _dVune communauté tradi­
tionnelle (famille "archaïque" et tribu) à une communauté plus 
moderne, celle du travail. Pour les autres·, elle fa'it apparaître 
des ,indi vidualib~s affirmées et.' influentEls.: .. ' - · 

3) Aptitude intellectuelle à l'lndustrie 

En restant su~ le st~ict terrain des expériences, 
il a été vérifié quVaucune population parmi les sujets 11tout 
venant" ne montre une intelligence supérieure dans le Jomaine 
de l'aptitude intellectuelle moderne du type de celle qu'exige 

. lVindustrie. Il nVest donc pas permis de parler de races supé­
rieures à dVautres. Les différences entre individus sont beau-

. coup plus grandes qu v entre ethnü;s. . . 

i,: 

On ne peut pas dire quVon ne trouve aucune diffé­
rence de caractères entre ee·:.nics : il faut bien quv il y en ait 
puisquVelles mêmes se reconnaissent. différentes, mais quant à 
leur possibilité dVadaptation mentélle au monde moderne, y 
compris é\UX tré\Vé\UX industriels,_ on ne constate pas, élprès cinq 
élnnées de compélraison et sur des effectifs quidépassent les 
expérimentations faites jusquValors, de différencessignifica­
tives entre populations africaines ni non plus, comme nous 
l'avons déjà.souligné audébut de cette note, entre elles et 
populations européennes. 

Comme 1 v a écrit H. :t;iQRGAUT, dans 1 V ouvrage cité 
ci-dessus, et comme d v autres bons esprits tv ont C:i-~, l0 mont{'­
gnard dVune vallée reculée qui, en France même, ne voit dVautres 
hommes que quelques rares fois dans une année, et il en existe, 
ri v a pas de raison de se trouver mirc.ux préparé que l_V Africain 
de. brous_se à une industrie dont . il nv a guère le spe.ctacle. 

Lv idée qui mérite vraiment di êt'z:e, ~etel'iue en ce qui 
concerne 1 v aptitude de 1 v_ Africain à 1 v industrie est_ la sui vante : 



; 

- 11 -

un "seuil" doit être franchi peur que la population de chaque 
pays d'Afrique soit capable, dans sa grande majorité, d'assu­
mer pleinement les respons;::bilités inhérentes aux activités 
de li entreprise moderne, ce 11 seuil", c'est 1' alphabétisation 
ou, si 1 1 on veut, une certaine formation élémentaire moderne. 

4) "Cultures gui bo~E;<:'·nt" et "cultures gui ne 
bougent pa~" 

Des idées préconçues encore plus tenaces celles-là 
entourent la notion de culture. C. LEVI-STRAUSS rappelle que 
quelques années après la découverte de l'Amérique, pendant 
que les Esp,agnols envoyaient des commissions d 1 enquC.tes pour 
rechercher si les indigènes possédaient ou non une âme, ces 
derniers s 1 employaient à immerger des bl-ancs prisonniers afin 
dé--vérifier par une surveillance prolongée si leur cadavre 
était ou non sujet à -la putréfaction. li. O-tto KLINEBERG, 
Profe·sseur de psychologie. à 1' Université Columbia; nous r<:~pporte 

·pour sa part, les sentiments d'un Esquimau .qui, en visite, 
chez les Européens ne comprend pas pourquo-i ceux-ci __ chassent 
leur$ ·semblables comme des phoques e-t dépouillent. _des gens 
qu'ils n'ont jamais vus ni connus. Il s 1,étonne,_aussi qa 1 au 
contact des -Esquimaux, les Européens nS.aient' _ pa,s. appris à 
mieux se conduire ct peur finir, il envis,age de leur envoyer 
des Chaman es en qua li té de missionnaires, afin _de leur ensei­
gner les avantages do JD. paix. 

Ces anecdotes illus·trent-- bien la- perspective dans 
laquelle nous nous plaçons. lorsque nsus cc.nsidéronsdes cultu­
res qui nous sont étrangè::':"GS. HD8s ·n.otrc naissance ~·estime 
M. LEVI-STRAUSS- 1 'entour".ge fait pértétPer en nous par mille 
·démarches conscientes et inconscientes un. système complexe de 
références consistant en j11gements de valeurs, motivations, 
centres di intérêts, y co:rrpris- 11'. vue r8flexive .-que -1' éducation 
nous ·impose du devenir histoPique-de notre civilisation, sans 
laquelle celle-ci deviendreit impensable ou- apparaîtrait en 
contradiction -avec les conduites réelles. Nous nous déplaçons 
littéralement avec ce système àe références et les réalités 

· cultu:relles- ·du dehors ne sont observables ·qu'à .travers les 
déformations qu'il leur impose quand il ne va na.s --nO<ls mettre 
dans· :-.1· 1 impossibilité d'en apercevoir quoi que. ce soit. 11 

Quand on parle de •icultures qui bougent" :et "cultures qui ne 
bougent pas", n'a-t-on pas comme le dit si bien aussi LEVI­
STRAUSS le point de vue du voyageur. assis à la fenêtre d'un 
train: et pou"' lequel la vitesse et_la longueur.des autres 
tPains varient selon que ceux-ci se-déplacent dans le même 
sens ou dans un sons opçosé, avec la différence que les cultu­
res nous paraissent d'autant plus -o. ct iv es, qu 1 elle se dépl.o:-
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cent dans le sens de lanôtre et stationnaires lorsque leur 
orientation diverge. 

Nous ne dénoncerons jamais avec trop de force cette attitude 
ethnocentrique car nous savons par l'intérieur l'atteinte que 
cette attitude peut porter à la confiance en eux-mêmes de tous 
ces peuples qui ayant développé au fil des millénaires des 
cultures brillantes adaptées aux contextes locaux ·et à leur 
génie propre se retrouvent au 20ème siècle, dans leurs descen­
dants, appauvris et dépendants, aux plans technique· et économi­
que. 

C'est dans cet esprit que nous avons porté tant 
d'attention à la famille traditionnelle africaine dans laquelle 
des individualités bien douées s'exposent à l'étouffement. 
C'est.une préoccupation du même ordre qui nous rend·l'ethnocen­
trisme condamnable: ne conduit-il pàs Européens' et ·Africains 
à développer entre eux des relations de père à fils : une 
illustration de ces rapports freudiens est donnée par l'anec­
dote suivante que cite Jean VIRONDEAU dans "Cinq années de 
psychologies africaines" x Des employés d'un laboratoire 
africain, pour présenter leurs voeux de nouvel an à leur chef 
de service blanc, s'étaient présentés à lui en costume tradi­
tionnel accompagnés de leurs famillesau grand complet. L'un 
des participants commenta ensuite la scène dans les termes 
suivants : "Il est notre père et notre mère. Il a fait de nous 
des.hommes modernes ... Il nous a mis dans cette situation pri­
vilégiée et continue & nous élever au dessus des autres. Et il 
nous prend chacun avec nos moyens. Celui qui comprend bien, il 
le met à un travail compliqué et ça pousse les autres à faire 
comme lui. Celui qui comprend mal, il lui donne des conseils 
plus précis qu'aux autres. C'est un père qui s'occupe de nous. 
Nous avons voulu lui montrer que nous, jeunes Africains, qui 
aimons notre pays puisque nous en respectons les traditions, 
nous le. considérons comme notre frère ainé, même pour nous 
servir d'exemple pour élever nos enfants." 

Ces paroles rendent un son bien attendrissant et 
même sympathique, mais traduisent-elles. une mentalité d'adulte 
responsable ? Cette idée de faire naitre ou de .développer chez 
1' élève, 1' étudiant ou c.hez le travailleur u'n haut. degré 
d'autonomie répond à une préoccupation maintenant très répandue 
dans les milieux de formation aussi bien de l'enseignement que 
de l'entreprise. Dans un domaine différent, ne voit-on pas 
un médecin américain, Carl ROGERS, fonder toute une thérapeuti­
que, dite non-directive·, basée sur le pouvoir qu'a tout malade 
d'analyser lui-même ses troubles et ·de s'acheminer ainsi vers 
la guér~son. 

x P.U.F. 1962 
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.Faire échapper l'Africain à un complexe de réception 

Résumons-nous. Le·s traditions, les coutumes, les 
modes de vie et de penser, en un mot les cultures ne peuvent 
s'apprécier que dans une perspective "relativiste". 

Acquises par voie d'éducation ou d'imitation variables 
dans le.temps et dans l'espace, elles traduisent la·conception 
de la vie d'une société, sa manière d'apprivoiser les forces 
naturelles et, le cas échéant, sa façon propre de se concilier 
ou d'honorer les puissances surnaturelles. 

Les cultures expriment· aussi une continuité en ce 
sens qu'aucune de leur~·innovations ne part vraiment de zéro 
et doit beaucoup soit aux générations précé(fentes; soit à 

.d'autres'sociétés. On peut enfin définiries cultures comme 
des :Systèmes de valeurs auxquels se réfèrent' consciemment ou 

. non •l'ès' menÜl·res de la Société co!lsidérée pour orienter leur 
conduite, •Il en résulte que tout fait, tout· comport·ement 
constatés dans une société doivent être rapportés à son 
système de référence pour être apprécié·s. Cette vue "relati­
viste" des cultures qui exclut par définition tout jugement 
de valeur est susceptible d'induire chez '!•Africain et 
l'Européen une nouvelle manière de concevoir leurs relations 
sur les lieux de travail. Sachant combien l'ethnocentrisme · 
joint à certaines caractéristiques des milieux africains a 
pu diminuer l'assurance en soi du travailleur africain, le 
formateur européen visera, tout en l'armant sur .le plan 
technique, à développer avar-~ tout chez lui le sens des r~s­
pons.abil·ités. C'est une affai.re d'imagination, mais aussi 
de coeur. 

Comme le ·dit si bien M·. MORGAUTx, "il est temps de 
faire échapper les Africains à un complexe· de réception qui 
n'est bon ni pour eux· ni pour le;o Européens et qui souvent 
maintenant se clôt·sur des refus non de recevoir, mais de 
reéonna1tre." 

Remises en question européenne,s.·••et africaines 

.Il ne s'agit donc pas, pour les Européens, de .dire 
. aux Afr'icains : "Conservez ces coutumes-ci, elles sont• bonnes 
pour vous i •abandonnez ces traditions-là, elles sont mauvaises". 
Ces ·propos ,•. faut-il le souligner, seraient· outrecuidants et, 

·pire,.•.indi.screts. Les Européens se.raient mieux inspirés s'ils 

x "L'Afrique et l'Ind~:strio". FAYAi:D', 1959. 
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invitaient les Africains à confronter leurs coutumes et leurs 
valeurs avec les données économiques et les exigences concrè­
tes de cette entreprise moderne dans laquelle ils déclarent 
eux-mêmes vouloir trouver leur place. 'N'est-ce pas d'ailleurs 
à une telle remise en question que, d'époque en époque, se 
livrent les Européens ? M. André SIEGFRIED n'écrivait-il pas 
en 1935 au terme d'une analyse de ce que de bons esprits et 
lui-même appelaient, déjà, la crise de l'Europe·: "Sans le 
génie de l'individualité, l'Europe ne serait plus qu'un conti­
nent parmi les autres, elle aurait cessé d'être le ferment 
qui soulève le monde._ Elle perdrait aussi, dans 1 1 ordre 
économique, tout ce qu'elle doit à sa supériorité même, c 1 est­
à-dire une. des raisons qu'elle peut avoir de survivre, au moins 
à peu près telle qu'elle est. Nous. ne d~vrion.; pas laisser 
'périciiter· ce 'génie créateur qui nait· de l•e'spritj de la li­
berté de l'esprit et, tout au fond, de la culture désinté­
ressée. Si, devenue conformiste, l'Europe se vendait à la 
masse, elle saperait à la base la civilisation dont elle vit 
encore." Et l'éminent sociologue conclut "Ne nous laissons 
pas laminer entre la masse américaine et la masse asiatique.Q~ 

Trente-deux.ans plus tard, nous voyons les Européens 
en découdre avec un des leurs, J.J. SERVAN-SCHREIBER. Celui­
ci, dans un livre à succès, reproche notamment aux Européens 
de s'être "accoutumés, dans les domaines de l'organisation 
et de la gestion, au règne de l'irrationnel : fétichisme des 
préceptes transmis de père en fils, pesanteur des routines, 
droit divin de 1' autorité, priorité absolue du ·"flair" sur 
la pensée méthodique". xx · 

Nous pourrions rappeler d'autres exemples de ces 
examens de conscience auxquels s'adonnent périodiquement 
les Européens. Contentons-nous de rappeler à cet égard 
tout ce qui a été dit et écrit en France au cours des 
événements de Hai et de Juin. Aussi, est-ce sans corn 
plexe·que nous pouvons convier nos amis africains, en 
préface au débat ouvert avec eux, à un examen de leurs 
systèmes de valeurs, placés en face des contraintes de 
notre époque et de l'entreprise moderne.·Il est récon­
fortant de savoir que ce travail est commencé et dans 
un esprit très voisin des idées développées plus haut. 
l-I. Heinrad HEGBA écrivait en 1964 dans un numéro 
d'"Afrique Nouvelle" : "Dans cette période de transition 
où se forge l'Afrique nouvelle, les hommes sont disten­
dus, écartelés entre deux formes de civilisation, dont 
ils n'ont pas encore réussi la synthèse harmonieuse". 

x "La crise de l•EuropeV Calmann-Lévy, 1935 

xx "Le Défi: .Américain". J. J. Servan-Schreiber. Denoël, 1967 
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En attendant, il indique lès "avantages moraux" de la 
société traditionnelle qu'il faudrait retenir.: 

- "La solidarité commun~;mt!J.i.E_'.:__g__ui met largement en prati­
que la justice s_ociale, celle qui prend en considération 
le bien des._individus. et' l'e bien commun. ·Au l.iëu de la 
loi de fer, "A chàcun. sel_ on- ses oeuvres", u"n.,; formule 
plus humaine, 11A chacun-selon ses besoins". 
- La frugalité et la mod6ration des désirs, la reconnais= 
sancë de la difEité de la femr>1e en ·tant quë source et 
gardienne de la vie. Dire que l'Africain m6prise et 

, , ,.,e_xploite la femme, c' <3st émettre un jugement trop som­
maire .; en réa]_ité;- notre société (comme .lës autres 
d 1 ailleurs).,.a _envers la ferr.me, une attitude ambivalente 

·elle la considère_. c.ol!'.ll\8 un instrument .de production et 
de·plaisir; mais ellè !'uitémoigne,-une grande vénéra­
tion, parce que ~c 'e_st:iën ·elle que s~.acêomplit le mystère 
de la vie. ·> .._, .- ' 
• L' att.ention povtée au :r:ythl]e cyclique des activités et 
des loisi:rs . . . Le moyen·· â-gé suropéèn · ·1' a aussi pratiqué 
1.' hiver .apportait une pause p!"ol6ng6e, ou, du moins rédui­
sait considérablement les activités·.,. L0n ·~()~b_re\lses fêtes 
religieuses et civiles rythmaient la .. vie éc()nomique. 
-·ta--valeur authentioue d-': la f&plilie él-ar'giê ou· 
"grande famil'lë". Dans ce cadre, llri ênfatit,, '-;un.: homme 
n Y est· J ama1s totalement pr;ivé de relations fe'm;Uiales; 
il appartient toujo.l,ws à un groupe .{clan, tribù, etc .. ). 
La famille occideritale, famille d'origine gèrrtiau.icn.o.~, 
réduite au foyer·' (mari, femlùe, enfàrits) , n'est': pàs ·en 
tous points supérieure à 1' autre ;' 'ëlle a ses avantages 
elle I'ourrait fàvoriser une int_i)n.ité_•-plus grande à 
l'intérieur du "sanctuaire famil'i.:ilh, a:j:nsi que l'épargne 
et l'.élévation du niveau de vie. Dans nos ville_,, les 
nécessités économiques œnènP.nt un nombr~ ·crd1sSant de 
foyers africains à suivre ce modèle. Le tout-est de 
savoir jusqu '.où la tradition _doit être abaridonnée ... 
-Il-faut être résolument moderne dans la fidélité à 
l'Afrique d'hi~~ : nous devon~. réfo.fnier notre mentalité 
pré-in'dustrielle et fatalist·e ; susciter le désir et la 
volonté. de cré~r,- de progresser, de faire l'histoire .. 
Pour cela il faut. déinyst;fier le réel, le désacraliser, 
le rationali~er, c'est-à-dirê ne plus voir dans les 
choses d&s' ',forces- mystérieuses et sacrées à subir, mais 
des. éne,;gf~_s ·et des re~sc,:,rces que notre raison peut et 
doit (;Ompr·enétre pour les tourner à l'avantage de l'homme!' 

'''! .... ' ,. ' .. ' :~ _; \ 

. ·:.i <. 
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CVest avec le même effort de lucidité que M. Joseph KI 
ZERBO essaie de se représenter l'évolution en cours : "La 
civilisation africaine connaîtra un rythme 'de plus en plus 
accéléré et cela.grâce à lVafflux croissant des techniques et 
des machines de toutes sortes .... Si les villes africaines sont 
appelées à un rôle primordial dans ce domaine, elles ne seront 
pas les seules. La brousse sera-transformée par des nouveautés 
comme les postes à transistors qui sont un facteur d'intégration 
nationale et internationale puisqu'ils font retentir les dernies 
succès yé yé en direct dans les champs dVarachide et quVils -

-portent la voix de .l'Amérique et Radio-Pékin dans les chaumières 
des bellahs de Dori et des paysans casamançais. Il faut y 
ajouter les "engins" de locomotion qui mobilisent toute lVAfri-

- que et lVentraînent à un rythme plus vif. 

En second lieu, la société africaine sera de plus en plus 
impliquée dans la vie de la planète. Cette ouverture au monde 
est indispensable, le progrès humain est fils de contacts posi­
tifs et ce niest pas par hasard que l'Egypte africaine mais 
qui est à la croisée des chemins entre !?Europe, l'Asie et 
lVAfrique, a vu surgir le premier sommet de la civilisation. 
Il nous faut, selon le mot du poète Cé'saire, être irporeux à 
tous les souffles du monde" •.. S'il est bon de nager dans 
l'universel, encore fàut-il ne point s'y noyer: Les contacts 
avec 1 v autre ne doivent être source ni de traumatismes.ni de 
complexes. cvest pourquoi, il n'est pas bon diattendre notre 
salut des pays nantis".-

Le cheminement culturel de !?Européen occidental 

Cette ouverture des sociétés africaines sur le monde 
eX:érieur en pleine conformité avec leur génie propre, ne 
sVaccorde-t-elle pas avec l'évolution naturelle de toute 
culture? "A chaque instant de la durée, écrit un ethnologuex, 
une culture déterminée apparaît comme un compromis entre ce 
qui est reçu de la tradition et des influences e~rieures et 
ce qui est produit par la société, telle qu'elle fonctionne au 
moment considéré". Et il illustre cette thèse en étudiant le 
cheminement culturel de l'Européen occidental. Celui-ci, écrit­
il, "parle une langue indo-européenne qui lui a été transmise 
depuis une antiquité très reculée ; il pratique, ou l'on prati­
que autour de lui, une religion d'origine asiatique enrichie et 
modifiée par la pensée philosophique de l'hellénisme et qui 
utilise en liturgie la langue de l'Empire romain ; son-droit 
est dVinspiration "romaine", en précisant bien qùe les grands 
juristes de l'Empire tels que Papinien, Ulpien et Paul étaient 
des Asiatiques appartenant au fonds ethnique araméen, et qu'une 

x Jacques Soustelle, "Les quatre soleils", Plon 
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plus ou moins grande fraction de droit germanique a été injectée 
dans celui de l'Europe comme suite aux invasions ; sa morale 
·officielle découle du judaisme et du christianisme, auxquels 
sont venueè se mêler de fortes influences de la pensée classi-

-que; sa· science, et la vision du monde qui en résulte, trouvent 
leur racine lointaine dans l'atomisme antique et ont pris leur 
forme moderne à partir du XVIIIème siècle ; ses conceptions 
de la vie sociale proviennent, pour l'essentiel, du mouvement 
démocratique commencé en Angleterre, en Amérique du Nord et en 
France il y a environ deux cents ans. En outre, la variante 
nord-américaine et la variante russe de la civilisation moderne 
exercent leur attraction, séparément ou simultanément, sur les 
individus et sur les groupes, qu'il siagisse de la recherche 
du-progrès teçhnique dans la consommation, les divertissements, 
les gadgets, la musique, la danse, ou des formes autoritaires 
de l'Economie. En même temps, ces divers facteurs, hérités ou 
·empruntés, ·venant du passé ou de 1' extérieur, sort modifiés à 
chaque instant par le je~ des conditions objectives et subjec­
tives qui règnent en Europe occidentale ou dans telle ou telle 
nation. Le christianisme d'un catholique italien n'est pas tout 
à fait la même religion que celle d'un luthérien danois ; un 
chef d'industrie français ne conduit pas ses affaires exacte­
ment comme un "executive" américain ; les lois sur la proprié­
té, l'héritage, le mariage, diffèrent de pays à pays; Bref, une 
constante adaptation maintient chaque civilisation et, à l'inté­
rieur d'elle-même, ses variantes ou provinces, dans un perpé­
tuel déséquilibre qui constitue le principe moteur de son évo­
lution". 

"UNISSONS NOS HUTUELLES DIFFERENCES" 

Pour notre conclusion, nous ferons appel à un personnage 
de comédie, Fantasia disant à son ami Spark : 11Si je pouvais 
être ce monsieur qui passe ... Je suis sûr que cet homme-là a 
dans la tête un millier d'idées qui me sont absolument étran­
gères ; son essence lui est particulière. Hélas, tout ce que 
les hommes se disent entre eux se ressemble ; les idées qu'ils 
échangent sont presque toujours les mêmes dans toutes leurs 
conversations, mais dans 1' intérieur de toute.s ces machines 
isolées, quels replis, quels-compartiments secrets! C'est tout 
un monde que chacun porte en lui, un monde ignoré qui nait et 
qui meurt en silence. Quelles solitudes que tous ces corps 
humains". 

Qu'il nous soit permis d'espérer que ce dialogue qui est 
engagé, à l'initiative de l'O.C.A.M., entre Africains et Euro-
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péens, favorisera une ouverture plus grande des uns ·vers les 
autres et les conduira dans le respect de leurs valeurs 
propres et de leur dignité, à unir, pour reprendre une for­
mule célèbre, leurs "mutuelles différences". C'est la seule 
voie qui permette de faire échec à Fantasia, c'est aussi la 
seule qui soit capable de faire échapper le monde aux maux 
qui le guettent et qui s'appellent : monotonie et uniformité. 

P~ris, le 22 Juil~et 1968 

:.·i'. 1 ,· ,, 

Jean Ch. BERTRAND 
;,·· 
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DE L'ADAPTATION DU DROIT DU TRAVAIL AUX 

CONDITIONS DES PA YS EN VOIE DE·DEVELOPPEMENT 

Fr :E. SCHAEFFER 

Ce n'est là qu'un des nombreux problèmes que pose le DROIT DU DEVELOP­
PEMENT, c'est-~ -dire un droit spécifique à telle ou telle population concernée 
d'un pays aux conditions économiques et sociales données, qui devra favoriser son 
évolution et ordonner cette population dans le sens du développement. 

Ce droit ne peut être le droit traditionnel de cette population qui structurait 
justement une société de subsistance en équilibre interne, stagnante par rapport 
à notre conception du progrès. Ce droit ne peut pas être non plus, comme on l'a 
cru à tort trop longtemps, le droit des pays industrialisés. Ce droit, d'ailleurs en 
constante évolution, est en effet le droit issu d'un autre contexte économique et 
social, forgé par et pour une société aux comportements et aux motivations diffé­
rentes. Aussi, face à la transposition du droit d'une société donnée à une société 
différente, le "juriste sociologue" constate-t-il l'inadéquation de cette règle juri­
dique a:u contexte humain social et économique de cette société. Il constate que ces 
lois ne sont pas appliquées et ne peuvent pas l'être, que la population vit en marge 
de cette loi ou en infraction constante, voire en révolte contre elle. Il parle alors 
de la "non réception" du droit, 

Dans un tel cas, le droit importé, plutôt que de concourir au développement 
de cette population, y fait au contraire obstacle. L'individu ne se sent plus à l'aise 
dans cette structure étrangère, ·se réfugie dans la sienne, triche avec l'autre, se 
sent aliéné, dépaysé et finalement confond le progrès qu 1on lui a fait miroité avec 
l'insatisfaction psychologique et sociale dans laquelle il vit. Cela est particulière­
ment grave pour des hommes qui, loin de vouloir révolutionner leur société au nom 
du progrès, doivent, pour des raisonc que nous n 1avons pas à a)~:.r.6~rici, être 
obligés de sortir de ce qu'ils apprécient co1nn-1e une paix intérieure ct que nous qua­
lifions de stagnation misérable. 

Cette non-réception de droit moderne étranger pose le problème, qui est 
celui du droit de développement, de l'élaboration .pour ces populations d'un droit 
apte à rompre les équilibres anciens sans provoquer la chute, d'un droit capable au 
contraire d'établir de nouveaux équilibres de substitution , transitoire par principe 
Le Droit du développement, comme la marche à pied, est fait de déséquilibressuc­
cessifs voulus et aussitôt rattrapés {c'est la dialectique de la progression non révo­
lutionnaire) cela est vrai pour le droit du mariage, de la famille, des succeE>sions, 
de l'appropriation et de l'exploitation de la terre etc ... Cela est vrai aussi pour le 
droit du travail c'est-à-dire la législation industrielle, problème clef du développe~ 
ment, 

... / 
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L'élaboration d 1un tel droit du travail ce révèle particulièrement délicate, 
car il n'y a pas en ce domain,. comme dans le droit de la famille ou de la terre, de 
précédent local. Cela ne facilite pas la tâche comme le pensent certains qui croient 
plus facile de créer "ex nihilo" un droit qui nè serait contrarié par aucune tradition 
juridique. ces mêmes pensent par ailleurs, que la société industrielle constitue un 
modèle en soi, répondant à ses propres nor1nes auxquelles l'homme doit se plier 
et qu'on doit en conséquence transposer allégrement dans ce domaine le système ju­
ridique des pays occidentaux ou des pays socialistes c'est-à-dire des pays déjà in­
dustrialisés . 

Un tel raisonnement est double1nent faux. D'une part, le droit du travail 
n'étant que la réglementation de cmnportements hurnains individuels et groupés, on 
ne peut pas faire abstraction de ces comportements. Comme il n 1 existait pas 
jusqu'à une période récente de travail industriel dans les pays sous-développés, 
y édifier un droit du travail est ·d'autant plus difficile qu'il faut le faire sans point de 
repère, sans insertion dans un cadre préexistant qu'il n'y aurait qu'à adapter. Il 
faut construire l'édifice sans le faire reposer sur le rocher de l'histoire. Il faut 
11 ancrer en tenant compte des comportements humains 'b nvironnants", c 1 est-à-dire 
du contexte traditionnel du travail, du groupe ct de l'individu en dm ors du cadre 
industriel. 

La deuxième erreur du raisonnement précité consiste à penser que le droit 
du travail du monde industriel constitue un modèle en soi auquel l'homme s'adapte 
ou ne s'adapte pas -comme d'aucuns affirment qu'il n 1 y a qu'une voïe du socialisme. 
Il y ena certainement différentes' voies, comme il y a différentes voies du libéralis­
me industriel. Celle des U.S.A. n'est pas celle de l'Europe, celle de L'Italie n'est 
pas celle de la Suède et c·elle du Japon, avec ses contrats .de travail à vie, est bien 
différente des autres mais fait quotidienner.'lent la preuve de ses mérites. 

Cela nous amène à dire, d 1une part, qu 1un ou plusieurs n1odèles africains 
de société industrielle, et dope de droit du travail, peuvent être conçus. Cela nous 
permet, d'autre part, d'affirmer qu'un ou des 1nodèles spécifiques à l'homr:ae et à la 
société africaine doivent être conçus, car les comportements de l'africain ne sont 
et ne peuvent pas être les mêmes que ceux du travailleur de Billancourt ou de Turin. 
C'est pourquoi ce fut un tort de pron'lulguer en Afrique, au nom de la non-discrimi­
nation, un Code du Travail qui peutapparaître cmnme un 1nodèle du genre dans un 
pays industrialisé depuis longtemps mais qui n'est dans l'Afrique qu'un objet de vi­
trine et un droit inadapté. 

Ce Code du Travail avait en outre le tort de vouloir régler toutes les rela­
tions de travail, sans distinguer celles du contexte coutumier, celles qui s'instaurent 
dans la petite entreprise indigène où les rapports sont quasi traditionnels et celles 
qui s'instaurent dann les grandes entreprines de type industriel moderne qui retien­
dront eeu:Enotre intention. 

. .. 1 
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En effet, le droit du travail d'un pays en voie de développement doit tenir 
. compte, d'abord et avant tout,de l'homme tel qu'il est, de son comportement et de 
ses possibilités d'adaptation et d'intégration au monde industriel. 

Il doit ensuite adapter les structures de l'entreprise,de l'Etat et des syndi..: 
cats à ceS considérations humaines de façon que l'objectif de l'entreprise puisse 
être réalisé c:insi que celui de l'industrialisation sans pour autant ::')erturber profon­
dément les équilibres Gociaux jugés utiles à lB- s2.nté du corps social. 

Aussi, envisager l'adaptation du dr.oit du travail, c'est considérer en pre­
lnier lieu le travailleur et ses po::.>sibilités d'évolution, c 1 est exarrüner en second 
lieu l'adaptation au travailleur des structures juridiques du travail. 

1 •) - Le travailleur et ses possibilités d'évolution. 

Il ne peut être question, dans le peu de tempe qui noue est imparti, que de 
souligner quelques uns des caractères qui particularisent le travailleur africain 
ennotant les possibilités de le faire évoluer. Trois caractéristiques nous paraissent 
déterminantes. 

A - La caractéristique la plus frappante est sans doute l'absence d'une éthi­
que du travail. Nous nous sommes longuement, et a1lleurs, expliqués à ce sujet. 
M. Kéba M'baye résume la mentalité africaine sur ce point de la façon suivante 
"travailler c'est perdre la liberté de se reposer". 

Le travail n'apparaît pas à l'africain comme un besoin spontané de l'être 
ni comme une obligation morale. Il y a là absence d'un ressort irr1portant de notre 
cociété industrielle occidentale. Il semble vain de vouloir créer rapidement une 
éthique du travail dans ces populations. La pénétration d'une philosophie ou d'une 
religion exaltant de travail se heurtera justement à la non-appétance physique du 
travail. Les missionnaires catholiques l'ont bien compris; ils osent plutôt prôner 
en Afrique lamonogamie que lea vertus sanctificatrices du travail. Fonder une telle 
éthique sur l'idée d'un sacrifice à apporter à la comrnrmauté nation<l.le ne paraît pas 
non plus viable aujourd'hui. Cela. a été tenté avec la propagande pour l'investisse­
ment hun<ain au lendemain de l'indépendance. Cela n'a pas duré et ne pouvait pas 
durer car la communauté nationale n'est paf; suffisamment ressentie pour inspirer 
un tel oacrificc. La con'1.munauté vécue, au plan du sacrifice volontaire, ne dépasse 
guère la famille élargie. 

Ne pourrait-on alors créer le besoin de trav12iller en stimulant le besoin de 
consommer? Disons d'abord que ce stimulus joue, mais au niveau seulement du 
simple besoin de subsistance. Pour le reste, l'africain est un sage qui sait mesurer 
la peine du travail et la relative satisfaction que donne tout ce qui dépasse le stricte 
nécessaire. Le désir des choses matérielles n'est pas chez lui une. motivation suf­
fisante du travail. 

... 1 
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Pourtant, les individus affluent de la campagne vers la ville. Il y a plus 
d 1hommœqu'il ne faut qui viennent chercher du travail dans les secteurs industriels. 

Outre, dans certains cas, la recherche du minimu1n vital, les raisons sont: 
l'attrait de la ville, la vie de la ville, la tentation de l'inconnu, le trouble du dépay­
sement. Il y a 12. un goût du risque, de 11 exploration qui fait que cc ne sont pas les 
moins bons qui quittent la terre, 1nême si ce risque est tempéré par la recherche 
d'un groupe d'accueil en ville et la conscience qu'un retour au groupe d'origine, au 
village est toujours poosible. 

Ce qui retiendra ensuite, du rnoins pour un certain temps, ce travailleur 
nouveau qui aura trouvé en emploi, ce n'est pas le plaisir physique ou intellectuel 
qu'il éprouvera à son poste de travail. C'est le relatif prestige social qui en décou­
lera. Il travaillera dans telle ou telle entreprise qui est importante, ou qui a bon 
renon1 où dont on dit au moins qu'elle paie bien. Ce travail l'intéresse essentielle­
ment en raison du standing social qui lui confère en dehors du travail. Nous ne pré­
teridonn pas que cela est exclusivement africain mais seulement que cela est parti­
culièrement marqué chez l'africain. Il préfèrera un poste de planton dans l'admi­
nistration à un poste de contrernaître, mê1ne mieux payé dans un petit atelier. 

Une entreprise industrielle devr~ autant tenir compte de ce cmnportement, 
que l'Etat pourra tenir cmnpte de la non-revendication d'une liberté du travail ou 
d'un droit au travail. 

B - Une deuxième caractéristique du travailleur s'explique, mais en partie 
seulement, par cette première. Il s'agit de sa faible productivité. Sans doute le dé­
faut d'une éthique du travail joue-t-il ici, puisqu'il en résulte un rnanque d'émulation 
et d 1 initiative au travail. 

Mais c'est le moment de souligner que dans les travaux des champs ou des 
villages, lorsque pèse sur l'individu le regard du groupe dont l'estirac lui importe,, 
l'émulation et l'initiative ingénieuse ne font pas défaut. Dans l'entreprise indus- · 
trielle elles font défaut parce qu'il n'y a aucune raison, subjectivement parlant, de 
se mettre en valeur : il n'y a pas de spectateurs valables. 

Mais il y a aussi d'autres causes à ce manque de productivité. 

Le trave.illeur africain est encore souvent un inàividu soue-alimenté ou du 
moins mal alimenté d'après les normes de l'effort industriel. Bien qu'il sache être 
dur au labeur le 1noment venu, résistant dans de m'auvaises conditions de travail, 
chaleur, humidité, bruits, poussière, il s'épuise assez vite, nerveusement dans cet 
affrontement. Les conditions physiologiques ne Eont pao totalement identiques à celles 
du travailleur européen par exemple. Ajoutez à cela qu'il se dope volontiers. L'usage 
de la noix de cola comme stimulant a effetsvariés est très répandu et très dangereux. 
Bien des accidents du travail en résultent; mais aussi bie:rl des erreurs, des 'inatten­
tions inexplicables survenant dans un travail bien assimilé et d'habitude bien exécuté. 
Le problème de la nutrition du travailleur africain et de la durée de son travail de-
vrait être analysé ''in spccie 11 • . .. 1 
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Tout aussi important dans l'explication de son manque de productivitiO, est son 
défaut d'adaptation mentale. On ne doit pac oublié que dans la majorité des cas le 
travailleur industriel africa·in n'est autre chose qu'un paysan qui vient de quitter sa 
brousse natale. Il ne comprend pas, ou ~al" plus mal qu'il n'en a l'air- la langue 
qui lui est parlée, si c 1est le français, et ne comprend pac mieux si l'ordre lui est 

traduit en langue vernaculz.ire car celle-ci n'a pas de vocabulaire technique adéquat. 
Ce qui complique encore sa cor.::tpréhension, c 1cct que le geste ou du n1oins le résul­
tat de ce gente (l'objet fabriqué) ne rentre pas bien souvent dans le tableau infr·a­
conscie~t de son monde mental. .Son geste participe ~i la création d 1un r:nonde auquel 
lui-même ne participe pas èonsciemtncnt- ceci est partic'ulièrement vrai dans l'in­
dustrie des rr1achines--outils, des moteurs, da.1'1s l'électrotechniqUe ou simplement 
dans l'installation d'un intérieur n~oderne - Cele. Pose d'une manière particulièrement 
arduele problème de la formation professionnelle,qui doit être différente de celle 
d'un èuropéen soumis dès son plus jeune âge'à de multiples incitations intellectuelles 
ct dont le geste n'est qu'imitation ou complément de ses images vécues. N'était la 
rem8..rquable mérrJ.oire concrète de l'africain, ·il ne saurait se mouvoir aussi bien 
qu'ille fait dans un monde qui lui est encore fondamentalement étranger. 

C - La troisième caractéristique, à prendre ,en considération du travailleur afri­
cn.in·nous paraît être son instabilité. L~ .encore, nous ne pouvons qu'énumérer cer­
taines des causes qu'il faudra tenter de pallier. 

Les conditions de logement souvent misérables contribuent certainement à 
cette instabilité. L'ouvrier vit chez autrui, souvent sans sa femme restée au village. 
Il vivra chez des atnis ou dans une case qu'il loue cher. Il ne se crée pas de foyer 
véritable qui puisse le retenir. 

Ille crée d'autant n1oins, 
Ce qu'il f2..ut 3. ce ''détribalisé 11 

que pour !''africain un foYer individuel n 1 est rien. 
de frcciche date, c'est un groupe social de substitu-

tion auquel il pourra ;:; 1 i.."ltégrer. La ~nédin2.. ne le lui dOnnera que rare1nent ou chiche­
ment. Cela pGse la question de l'organisation ·~'un vérit::_ble ,groupe de substitution 
en milieu ouvrier urbain. 

Au mêrnç rrlon1cnt ;:;e pose au tr2.v2.illeur la question de son revenu et de son 

épanouiG~e'nlent matériel. On conotate alors que le 11 parasitisme 11
, qui s'explique en 

partie par le besoin de l'c>uvrier de se créer un entourage et aussi par son sens de 
l'hospitalité fraternelle, ruine tout espoir d 1un accroisscmen_t de bien-être. Bien 
plu,s ce parasitisrne- participe ~t son endctternent syst.érnatique. Un jour il ne lui sera 
plus fait crédit. Les créancier~ menacent, le foyer ne le retient pas, 11ouvJ..ier s'en 
':'a, bien entendu sans préavis ct sans laisser d'adresse. 

' Et,pourquoi ne serait-il pas. instable alors que non emploi l'est; que so:b. re-
venu du lendemain n'est pas assuré ; que la concurrence dans la recherche d'emploi 
est illimitée. Un autre viendra prendre oa place, qui lui aussi e~t tenté par l'aven­
ture, attiré par la ville et non par le travail industriel, qui sera peu productif parce 
que non formé et instable lui aussi faute de pouvoir s'intégrer dans un groupe qui lui 
donne sécurité, lui inspire confiance et le fait participer 8. ses connaissances . 

. '' 1 
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C'est tout cela que le partant, dit instable, est allé retrouver dans son village, dé­

goûté du progr8s mais déjà partiellement inadapté à la vie de la brousse. Pour re­
médier à cela ct construire lentement, progressivement la cité induStrielle, il 
faut réformer, adapter les structure5 du tr2.vail en tenant compte des caractéristi­

ques citées. 

zo) - Les structures ·juridique~ du tra.v2.il et leur adaptatibn. 

Pour réaliser cette adaptation au concret, au travailleur tel qu'il est, il 
faut faire abstraction de toute théo""ie politique reçue et faire fi de toute doctrine 
éclose dans le monde occidental à un certain niveau do développement industriel. 
Encore une foiu, ·les conditions des pays en voie de développen1.ent étant totalement 
différentes, les 5olutions doivent 11êtrc nécessairen1ent aussi bien au plan de l'en­

treprise que de l'Etat que des syndicats. 

A -Au plan de l'entreprise, il s'agit de réaliser l'objectif de production' 
avec un.e mair/d 1oeuvre dont nous venons de décrire quelques caractères en laissant 
entendre que sous certaines conditions on pourrait les modifier ou les exploiter. 

Il est évident qu'au stade actuel de formation de la manse des travailleurs 
africains il ne peut être question ·de "participation" - aboutissement d'une longue 
imprégnation industrielle -. Il ne peut s'agir non plus d'instaurer dans ces pays les 
structures résultant d'une ''lutte des clasnes 11

, dont les conditions ne sont pas don­
nées, ni en ce qui concerne les travailleurs "conscients et organisés" que cela 
oupposet ni en ce qui concerne à corps social où l'industrie n 1a pas encore contri­
bué à la formation d'une place bourgeoise, ni au plan de l'Etat où l'entreprise pri­
vée ou d'économie mixte est intégrée dans la planification du développement. 

L'Entreprise en Afrique doit app2..raître co1nme un groupe nouveau aux tra­
vailleurs africains, une nouvelle famille élargie avec son autorité, ses groupes hié­
rarchisén et interdépendants. L 1autorit0 hiérarchique devr2.. être essentiellement 
a pain ante de conflits, rn ais le c:::s échéant sanctionnatrice. Elle ne devra pas être 
2-utocratïque mais solitaire, apr0s avoir entendu la palabre aw.différents niveaux. 

Jviais il ne suffira pac de l'autorité ct de :-âérCl.rchie pour que la fonction so­
ciale de l'entreprise soit vivante. Il faut aussi créer l'esprit de groupe, l'adhésion 
à cette communc:.uté de substitation. Il faudra y parvenir grâce à une véritable tech­
nique d'animation. 

L'entreprise devra jouer sui la sensibilité à l'aspect externe de l'africain. 
Cela ira du signe de ralliement porté par tous les ouvriers d 1une entreprise jusqu'à 
l'uniform" gai et voyant que porteront les travailleurs notamment en dehors de 11 en­
treprise. On profitera de la publicité donnée à l'entreprise par voie de cinéma ou 
télévision pour rnettre en valeur les-mérites du groupe de travailleurs. on cünstitu­
ra des équipC:!s sportives moins pour faire du sport que pour por:ter la couleur de 
l'entreprise dans des compétitions. 

. .. 1 
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A l'intérieur de l'entreprise, c 1est avec un esprit analogue de compétition 
et de recherche de prestige qu'il faudra procéder. La promotion accompagnée d'un 
surcroît de prestige apparent joue au moins autant que l'attrait de l'augmentation. 
A la prime de productivité individuelle on préféra le système de la prime de 
productivité p2.r groupe, cê.r l 1é1nulation joue surtout dànG le groupe. Dans une ci­
vilisation de la gratuité et du prestige ce n'est pas la rémunér2..tion et l'uniformité 
qui stir..1.ulent. Dans la vic de l 1 entreprio<:: qu0lques solennités ne devraient pas être 
exclues, lors, p2.r cxe1nple, d'un dvancernent qui sera .. D.noncé en présence de la 
cor.:."lmunauté des travailleurs, lors d \.1nc installation dans un logement de fonction 
etc •.• tvlais à ce groupe de sub~;titution r:1anquera encore l'essentiel. Le groupe 
origin2-irc, vilh:.ge -famille, est dis:;_)ensateûr de sécurité, de protection. Il ga­
rantit contre la fairn, as sure un logement c~écent, évite L1 solitude et transmet 
le savoir. L'européen individualis ~e, souvent peu sociable ne peut cornprendre 
facilement- et de cc f<,it notre d;roit du travail ne pouvait l'intégrer- l'esprit de 
groupe. L'africain, sociable par excellence, qui se conjugue toujours lui-même 
au pluriel, cherche l'intégration. Cela est capital à considérer si l'on veut repren­
dre le droit des rapports entreprise-trë..vailleur-. 

Il appartiendra à l'entreprise de lui assurer le logement à proximité de son 
lieu de travail, dans une cite< de regroupement - où il fauàra évidemment veiller 
à éviter les antagonis1nes ethniques. 

Il serait bon, pour des raisons nutritionnelles que 11 entreprise lui assure 
un repas par jour à la cantine. 

La stabilité de l'emploi devra être assuré au maximum et le licenciement 
apparaîtrammme une véritable sanction, non pas pour atteintes à l'intérêt du patron 
mais pour atteintes aux règles et intérêts de la com1nun<::.uté des. travailleurs. 
Comme au Japon des contrats de longue durée, voire à vic, pourrc..ien.t honorer les 
plus méritoires. 

C'est l'entreprise qui devrait ié.üre fonction c.p:~Jarente de oécurité sociale. 
Le régime importé dG France ne donne pas (.HL~ travailleurs et à leur femme l 1i:"!1.­
prcssion que ses avant2.ges sont dus à l'entreprise ct au trav.ail. (Il y aurait d'ail­
leUrs be2.ucoup 3. dire sur ces prestations, notar:lïnent les allocations fa::.niliales).· 
Une bonne 1nédecine d 1cntreprisc,dont profiterait la fainille de l'ouvrier, paraît 
importante. 

Enfin, 11 entreprise doit participer à la formation et à la pron~otion profes­
Gionnelle de ses ouvriers ; formation 11 sur le tas" qui cera la plus rentable en rai­
son du contexte 1nental africain. Iv1.aic ceci est un problème d'une telle ampleur 
que nous devons nous cortenter de le citer. 

Si l'entreprise doit assumer tdutes ces tâches, l'Etat doit lui prêter la 
main, notamment sur le plan fiscal et aussi sur celui d'une organisation adéquate 
de la. sécurité sociale. 

. .. / 
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B -Mais l'Etat a pluG à faire que cela. Il doit amener, sans heurt ou 

trouble profond, toute une population à l'âge induGtriel. Cela n'est réalisable que 

grâce,entre 2.utre, à une planification de la 1n2..in d'ocuv~e. 

Actucllen1.ent, transposée de l'Europe du XXè siècle, règne dans la légis­
lation africaine l'iclGe ùe la libert~ du trav2.il, r~o~r:> entendu induotriel. Cette 
liberté du travail Gignifie en AfriTùC le: libe1·té d'aller travailler en ville, qu'on 
ait une formation professionnelle ou non, de s 1inst2ülcr en ville, qu'on ait un 
contrat de travail ou non. Le résultat, c 1cGt 11accumulZ;.tion E'.UA 2.bords des villec 
d'une grande misère, d'un ~Jarasiticrne insupport2.ble, d'un chômz.ge de IJlus en 
_;,_.lus étendu. En broue se existe un ['Ous-ernploi facilcrncnt supporté ; en ville 

règne un chômage u.us si dangereux pour le travc::.illcur, que pour lco salaires, que 
pour la paix sociale. Il se for:..ncnt des faubourgs de le.: rni'sère, de la rancoeur, 
de la désillusion ct déj2. les capit2.les et centreD adm.inictratifs des jeunes Etats 
sont entourés d 1unc ceinture politiquement explosive. Cette urbanisation incontrô­
lée, s2.uvage 3:1e profite qu'à quelques chefs d 1entrcprir3e qui ne respectent pas le 

smig et à quelquez agitateurs. 

Vu sous cet aspect, le problème de la liberté du travail est à reprendre 
complètement. Un carnet du travailleur et une réglernentation de l'établissement 
en ville ne constitueraient pas des atteintes insuyportableG au droit de l 1hom1ne 
africain dans la situation transitoire actuelle. A notre sens l'Etat a l'obligation 
d'assurer la protection des travailleurs urbains, la protection des campagnes et 
aussi la protection contre lui-mêrn.e de l 1ho1nme attiré ·:;_Jar un désir irraisonné 
de migration. 

A l 1 inverse bien entendu, n'importe quelle entreprise n'aura pas le droit 
de :i.)Uiscr n'importe où de la 1n2.in d 1oeuvre, s'il ne s 1agit que de grands tr2.vaux 
c 1 étcndant sur une période relativement courte. Cela troublerait l'économie d'une 
région car, le travail une foiG üxéc:uté (un barrage par exemple), l'entreprise 
laissera derrière elle d'anciens l)ay.sanc, nouveaux chômeurs, ::.":"lalades d'avoir 
senti pisser un mode de vic qui n'est pa::. enc.ore: pour eax. 

C -Dans le contexte Entreprise -Etat.-Travn.illeurs que nous venons de 
clé"crire, les tâches des syndicats devront être revuef:l ot 1-:1.odifiécc . Il est vra·i 
qu'en Afrique francophone, lee sy'TI.dico..ts se sont profondément transforn1.és depuin 
l'indépendance. Entrés dans la 1nouvance directe des partis politiques, ils ne 
réi)Ondent plus à 11 ilnage française qui le~ avait inspiré, cc qui en partie du moins 
est heurqux. 

Au stade actuel de l'évolution industrielle africaine, les syndicats ne peu­
vent se c3.ntonner danE un rôle de contcstations;ni assurer une co-gcs_tion. Leur 
rôle devra être surtout d'encadrer les travailleurs, de les orienter, de prêter la 
main à leur intégration dana un groUj_)C quand l'entrcprisen'y suffit pas, de pour­
voir à leur formation en cas de carence de l'entreprise ou en accord avec l 1 entre­
prise ci: les org2.1lisrnes ad1ninistratifs lorsqu'il s'agit d'écoles professionnelles . 

... / 
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Lee syndicats devront aussi exercer un certain contrôle des fonctions so­
ciales et humaines de l'entreprise. L'inspe.cteur du travail est mal armé pour 
cela ; le nynclicat 2. de meilleures antennes et sa coopération avec l'inspection du 
travail doit être renforcée. 

Enfin,le syndicat devra assister les organes de l 1 ad1ninistration dans la 
police relative à la :)lanification de la n~ain d'oeuv!"e. Ce sera une tâche de pro-- ' 
tec·tion de typC çorporatif entrant ::.-.. ~::.:rfaitelnent danc sGs fonctions. Le travailleur 
africain a aujo~_:;.rd'hui plus besoin d'être i_)rotésé contrt: une r .... J.ain d'oeuvre exces­
sive que "contre un patronat dé.F~ sous surveillance· e:.d1ninistrative . 

Ce ne sera qu'au fur et ltErx.:sure de l'évolution ct dt:. développement tant du 
du traVailleur que de 1 1 Ll1clu~;tric, que le syndicat tr~uvera à assumer les tâches 
qui furent hier ou sBront demain les siennes en Europe ou aux U. E. A. 

Voilà quelques traits seulement de l'ébauche de l'adaptation souhaitable 
du droit du travail aux conditions d'un pays en '!oie de dévelO?ïJement .. Nous ne 
voulons pas, de la sorte, proposer une forme définitive de ce droit, ni brosser 
un tableau définitif de ce que devra être la société industrielle de ce pays. Le 
droit du développement, dans quelque secteur que ce soit ne veut prendre ni donner 
de formes définitives. Nouo avons dit un jour : c'est 1~ "droit qui pous-se et qui 

mar~hc", c 1 cot le droit qui veut transforme!· nne situation et qui pour cela doit 
ê~re constamment transformé . Ce que nous suggérons, c'eut suulement une cer­
taine forme, certaines règlen juridiques conv~nant ~tune certaine phase de 11éVo­

.lution, pouvant être reçues par certain:J :pays, compte ten:u des comporternento 
actuels de leur population. 

Aussi n'·~_.:-a-t-il dans ~~out cela rien d'une doctrine, cinon celle de la volon­
. té de con:-:truire concrète1nent le futur en tenant cOEîiJte de l2. réalité, présente. 
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Au début de cet exposé, et pour mieux le situer, nous 
~oudrions faire trois remarques préliminaire~ 

l) LS problème de la double adaptation qui est examiné ici 
n'est pas nouveau, ni propre uniquement au développement 
des pays du Tiers-Monde, 

Déjà au siècle dernier, lorsque l'industrialisation 
s'est étendue au-delà de ses frontières initiales, donnant 
lieu auX pre.miers investissements à l'étranger, les Nations 
ont été affrontées· à·des problèmes d'intégration et d'adap­
tation. 

Par la suite, et dans une certaine mesure, nos propres 
pays -comme aussi le Japon, l'Australie, et m@me le Canada­

.ont connu vis-à-vis des USA, des difficultés analogues à 
ce-lles que rencontrent aujourd'hui les Pays en voie .de 
développement (PVD) à l'égard de l'Occident. 

. 1. 
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2) Le développemBnt d'une Economie mondiale, l'apparition pro­
gressive d'entreprises multinationales, créent à leur tour 
de nouvelles formes de contrainte auxquelles nous devons 
tous faire face. C'est dire que le thème de nos travaux ne 
concerne qu'une des formes :e l'évolution de l'équilibre 
général, dont les solutions ne peuvent être isolées de 
leur contexte d'ensemble. 

3) Tel quel, le problème de la double adaptation posé aux pays 
du Tiers-Monde est, néanmoins, d'une importance particulière 
et d'une grande actuali.té, mais aussi d'une rare complexité. 

··. "" -
Dans une. perspective à. moyen ët' long termes, il nous 

semble qué ë~s pà~s:· h' aUrcitrt à tteint un véritable dévelop­
pement qtie l'orsqu ils seront·réellement responsables de 
leurs décisi~ns, et de leur gestion économique. 

. Les entreprises étr;ang~r.\"S ::iB>ii·spensables .. dans, 1e 
passé, et encore souvent dans le présént- auront donc de 
plus·en plus à jouer un rôle d'impulsion et de relais. 

Pendant cetœ période, plus ou moins lnngue •selon les 
.. . '·"6i'rc6nsta:n·6·es (l'B ma:fntië'n':de sociétéS'''étrarrgèrës· ou mixtes 

. .. pouvant d'ailleurs parfai terne nt se justifier dans c.ertains 
cas), elles auront, comme par le pa·s·sé ~ a ;,ffronter des pro­
blèmes d'adaptation au milieu, et devront chercher à les 
résoudre, en tenant pleinement compte des conditions et des 
potentialités locales. 

,, ··~··--· 

Elles devront aussi apporter leur franche collaboration 
'' aux efforts des pays du Tiers-"Monde, pour bâtir leur propre 

Economie, et notamment les aider à créer l'environnement 
économique, technique et humain, propice à un développement 
industri'el durable. 

C'est à l'analyse de la nature même de cet environ­
nement que nous voudrions piJ.us spécialement nous arrêter . 

. 1. 
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Quelles sont succinctement les conditions à remplir 
par les entreprises de caractère national ? 

- Que les dirigeants autochtones soient capables de les 
conduire. 

- Que leurs cnnditions générales de fnnctionnement, si 
elles veulent &tre compétitives, soient c~mparables à 
celles des pays industrialisés. En effet, si elles ne 

l'éta~ent pas, on ne pourrait parler de concurrence réelle 
au plan international ; et soutenir un développement indu.:>­
triel à coup de protectionnisme, ou de subsides, n'est 
pas viable à. longue échéance. 

Cela vev.t-il dire que les entreprises autochtones 
doivent s'aligner, dans les PVD, aux concepts occidentau_;; 
de gestion des entreprises ? 
Nous ne le pensons pas, et c'est précisément cette rigidité 
des normes, imposée pendant de nombreuses années, qui rend 
souvent difficile l'adaptation des Economies des ?ays neufs 
aux conditions du Marché mondial. 

Bien entendu, les schémas culturels et de pensée deo 
PVD ne peuvent pas non plus &tre préservés intégralement 
(ce thème a été largement abordé, en 1965 à Genève, lor~ 
d'une Cnnférence du BIT). 

Il y a donc un chemin à faire dans les deux sene, 
vers une ~ituation intermédiaire o~ chacun fait un effort 
réel et sincère pour comprencire l'aubre : c'est la double 
adaptation qui fait l'objet de cette séance. ------

Il convient ce]:endaDt que les PVD aient le courage 
de voir avec lucidit{ quelles sont les prhcipales dif­
ficultés à vaincre, :es handicaps de base à èurmonter, rour 
arriver à la situati'm indiquée. 

Ces i1andic::ps; nous les voyons dans les trois granèi.c; 
doma"nes qui conditicnnent les activités de toute entrer:cis" 
économique - techniqu= et humain 

. 1. 
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1' Environnelllent Econom: ~ 
'; 

Eliminons au dép< ; un point cependant capital, celui 
du financement. En effc <!C'est généralement celui qui est 
résolu, en tout cas tempe. _airement, lorsqu'une entreprise 
est créée d0.ns un PVD, qu'il s'agisse soit de prêts multi­
latéraux ou bilatéraux, soit d'investissements étrangers 
privés, ceux-ci pouvant être éventuellement relayés par 
des capitaux locaux. 

Ce n'est donc pas tant la présence d'un marché finan­
cier des capita.ux et 1 'adaptation des ci.rcuits de crédit, 
que celle d'un ensemble de structures, d'institutions, et 
surtout d'attitudes générales, qui font qu'une entreprise 
évolue dans un milieu qui favorise son développement. 

Dans les pays industrialisés, nous ne remarquons même 
plus to~t ce que nous apporte cet environnement qui nous 
paraît naturel, qu'il concerne les Administrations, les 
Associations professionnelles, les Universités et leurs 
Cantres d'étude, les Organisations privées qui travaillent 
dans le sillage des entreprises (banques, services statis­
tiques, organisateurs-conseils, etc .•. ) ; et ceci, sans 
oublier le stimulant économique permanent dÛ à la pression 
d'un marché exigeant et à pouvoir d'achat élevé. 

Mais avant tout, il faut de la part des Autorités une 
attitude favorable à la promotion de l'entr prise privée 

_et aux concepts de rentabilité, de profit, qui sont assoc1es 
à ceux de risque et d'initiative, indissociables du fonction­
nement è.es entreprises. 

Certes, on ne peut dire que tout cela est parfait c:1cz 
nous, et certains aspe()ts cont notamment plus stimulants 
pour l'Economie pré_ vée a•.u: US.'\. Reconnaissons, néanmoins, 
les efforts qui :o.e manifestenc en vue de renforcer la 
coopération entre les Administrations, les Entreprises et 
les milieux syndicaux, condition indispensable s. un véritable 
dynamisme économique. 

. 1. 
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L'environnement technique : 

L'environnement technique n'est pas moins important 
pour constituer un cadre dans lequel l'entreprise pourrra 
s'épanouir. 

Biensûr, des bases techniques et scientifiques valables 
figureront généralement parmi les apports initiaux de l'as­
sistance étrangère. Mais ceci n'est qu'un point de départ, 
et l'entreprise pour .survivre et se développer doit en per­
manence rester en étroit contact avec un Milieu propice 
à ce progrès. 

Dans une récente communication au Comité Economique 
et Social de l'ONU, le Ministre SCHEYVEN disait : "Tout le 
monde s'accorde pour d'ire que la compétitivité internil.tionale 
sera de plus en plus déterminée par l'innovation technique 
et par le rythme de son introduction ; c'est là un problème 
de répartition entre Nations des act~vités industrielles, 
et de conception des zones économiquement viables auxquelles 
nos propres pays eux-mêmes sont affrontés". 

C'est donc incontestablement là un des plus gros han­
dicaps d~s entreprises et de leurs dirigeants, isolés dans 
des régions excentrées. On sait la volonté qui était néces­
saire aux Cadres expatriés de nos entreprises, pour garder 

_le contact avec l'évolution des connaissances et des idées, 
et poÜr se"tenir à jour", alors que cependant existaient 
pour eux les possibilités d'accès aux sources de la technique. 

Cette familiarisation avec nos Centres de recherches 
et notre équipement logistique est probablement un des plus 
précieux acquis pour les élites autochtones des PVD, qui nnt 
complété leürs études ·et î'àlt des stage·s-dans les pays oc­
cidentaux ; mais la permanence de ce bénéfice n'en sera 
pas moins difficile à entretenir. 

Notre sentiment est que les projets d'industrialisation 
des PVD sont trop souvent fondés sur des questions de carac­
tère politique ou de prestige, et ne tiennent pas assez compte 
des côtés peu spectaculaires ou connexes liés à la présence 
nécessaire de cet environnement technologique et logistique . 

. 1. 
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Créer une entreprise à haute technicité est une chose, 
lui permettre de survivre et d'assurer sa pérennité et sa 
position concurrentielle en est une autre. 
Seules, les garanties d'approvisionnement de capitaux et 
de débouchés ne suffisent pas : même la qualité des Cadres 

-- ) 

ne compensera pas les nécessités d'un environnement, qui 
constitue un réseau auquel l'entreprise est étroitement 'iée. 

Nous nous rendons compte des difficultés que présente 
cette adaptation pour des dirigeants autochtones, spécia­
lement à l'heure actuelle. 

En effet, comme nous le faisions remarquer lors d'une 
journée d'étude de futurs cadres africains tenue à Bruxelles, 
ceux-ci se trouveront confrontés à un double problème 

-faire franchir à leur pays l'étape du développement indus-
triel, avec tous les problèmes économiques que cela com­
porte. 

-mais en même temps, l'amener à une position compétitive 
au plan international, en tout cas, dans les domaines où 
il dépend de ses exportations ; et pour cela, absorber 
en un temps record le progrès des connaissances techniques, 
des méthodes de gestion, que nuus-mêmes avons déjà pas 
mal de peine à suivre et à assimiler. -

Biensûr, pour être viables, toutes les entreprises des 
PVD, notamment les affaires petites et moyennes, ne doivent 
pas être à la pointe des sciences et des techniques (pas 
mal d'erreurs ont été faites dans cette course au perfection­
nisme de prestige). Mais par contre, dès qu'il s'agit de 
concurrence internationale, le retard ne pardonne plus. 

Le cas des petites et moyennes entreprises (PME) 

En ce qui concerne celles-ci, signalons que dans un 
des rapports faisant suite à la Conférence de Niamey en 
janvier 1968, et consacré à la création d'entreprises autoch­
tones, le rôleet l'importance de celles-ci pour le dévelop­
pement du pays ont été clairement précisés : citons l'auto­
financement plus aisé -le recours à des techniques moins 
machinistes, d'où possibilités élevées d'emploi-d'une main 
d'oeuvre peu qualifiée, et par incidence, meilleure produc­
tivité du capital par tête- souplesse d'adaptation - simpli­
fication des matériels administratif et de contrôle . 

. 1. 
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Les PME jouiront ainsi d'une position privilégiée dans 
de nombreux secteurs d'activité (commerce, services -
transports - bâtiments, etc .•• ) 
Par contre, les industries à haute technicité, ou à haute 
productivité, seront réservées à des entreprises plus 
grandes, le plus souvent mixtes, sinon étrangères, et 
armées pour se tenir au niveau du Pr6grès. 

Les PVD auront donc la sagesse de ne pas vouloir 
artificiellement établir chez eux de grands complexes à 
technologie avancée, coupés de leurs racines économique et 
technique et créant de ce fait de VraieE ~nclaves, dont le 
fonctionnement resterait toujours tributaire d'apports 
extérieurs ( 1). 

. Par ailleurs, ils apporteront tous les soins, avec 
l'aide des organisations internationales, pour su;pléer 
à l'absence de cet environnement économique et technique dont 
il ·a été parlé, en renforçant notamment leurs moyens d'in­
formation et leurs cont~cts extérieurs, en instaurant cer­
taines formes .de Conseils techniques, et surtout en formant 
une classe d'hommes, capables d'adapter en permanence le 
progrès aux conditions locales de leur économie. 

Le vrai problème, déclarait encore le Ministre 
SCHEYVEN, n'est pas de faire rà tout prix àe tous les PVD 
des émules des pays industrialisés, mais de créer un système 
nouveau de relations économiques internationales permettant 
à chaque pays de trouver l'espace necessaire pour assurer 
son développement normal. 

L'Environnement humain 

Ces aspect a été traité par d'autres intervenants, 
et nous ne nous y arrêterons donc pas. Qu'on nous permette 
cependant de dire qu'il est, à nos yeux, indissociable que 
deux autres ' les institutions et les structures, si bien 
conçues soient-elles du point de vue théorique, ne valent 
jamais que ce que valent les hommes qui le;' animent. Dès lors, 
on peut dire que l'environnement économique et technique, 
dont nous avons essayé de montrer le contenu et la nécessité 
vitale pour l'entreprise, ne pourra pas être créé artificiel­
lement, mais devra s'accompagner d'une promotion sociale et 
humaine correspondante. 

(1) voir étude de K. MARSDEN sur le "Rôle des PME dans les 
PVD communication au BIT - Prague 1966 . 

. 1. 
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Conclusion : 

En conclusion, nous voyons essentiellement la solution 
aux problèmes généraux de l'environnement posés aux entre­
prises des PVD, dans une action progressive sur les struc­
tures, les organisations et les idées, accompâgnant d'ail­
leurs la formation d'une élite, l'instruction et l'éducation 
des masses, le relèvement de leur niveau de vie, l'apparition 
d'une épargne, tous éléments indissociaLles d'un dévelop­
pement sain et durable. 

Pendant cette période de transition, qui sera plus ou 
moins longue suivant la dimension des affaires et leur 
degré de technicité, des liens étroits avec les entreprises 
étrangères devront être maintanus, et des contacts durables 
avec les grands Centres de pensée devront être établis. 

Rappelons enfin que, dans cette apparition d'entreprises 
nouvelles, les entreprises étrangères doivent jouer un rôle 
constructif, continuant chaque fois que c'est utile d'ap­
porter leur appui et leur concours technique, temporaire 
ou permanent, aux initiatives nationales dont le dévelop­
pement constitue une étape déterminante dans le processus 
d'industrialisation et d'émancipation des pays du Tiers­
Monde. 
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INTERne. TION DF DOCTI<iUR JOHHSOl·l 

/J::ERCU PF:\YCHOLOGJJ1.FJJ STJR .f.Jh. Cüi~CEJ:-'TICN DE TRAVi\.IJ.J 

DAU~i Ln • HHJU TRADITIONNKL iC}?JtJCiciN. 

---·-·----··· .. -----·--
"En reconnaissnnt l'importance du travE,il 9 on con­

tribue, mieux 0ue per toute 2.utre techninue de 

vie, k resserrer les liens entre l~ réalité et 

l'individu, celui-ci en effet, da.ns son travail, 

est solidement c: .. ttaché à une partie de l2 réeli­

té; la con:munn.utô humnine. I,e tr;"cvn.il e d'impor­

tantes conséquenc-es 9 2u moins aut0.nt en do nnc._nt 

(pe.r lui-mC,me et prèr lefl relations humaines qu'il 

impli0ue) l'occasion d'une décharge considérable 

nux impulsions fond2.mentsles de ln. li bi do, narcis­

sin ues 9 2gressi ves et mê·me érotiques 9 qu'en dis­

pensnnt à l'individu ses nécer::sPires moyens de 

subsistance et justifiont son existence dans la 

soèiété." 

Sigmund THEUD 

Je voudrais dér:10ntrer ici, comment c"tte notion dE .travail est vé­

cue en Afriqète TrD.di tionmllle. 

J'8pporterai le tômoignage d'u.n il.fric8in, qui s'efforce de penser 

dans une optique d'évolution, ce problème du treveil tel ou'il se pose à 

son pecys, en exc:.minant successivement; ce -~Œi existfi t nu trefois, ce Q.Qi 
tend à se pas~er ovGc lé-: ci vili~?_Dtion inc1ustriEJllG, et enfin,· ce oui est à 

craindre ou à sa uhai ter. 

. .. 1 
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La 3ociété ccrr,di tionnelle Africaine eé;t incontest2blement animée 

par un sens vif de la Commun2uté. D2,ns les petits clans ,-,ui formaient au­

tant de familles étendu.es, les individus communüüent entre eux, p2.r un 

travail oui leur assurait une existence comc.cune. 

Je me souviens d'avoir vu, il n'y 2 pas très longtemps, les vill8-

ges voisins du champ de mon père, déléguer leurs plus vaillants cultivA­

teurs pour l'aider à déèfricher sa terre et ensui te, pc.rticiper à la moisso~ 

Aucun d'eux n'éteit rémunéré. Ils travaillaient tous librement, pour un 

pla.ntureux repas. A la fin de la journée, certElins recevaient p2rfois une 

petite provision de ré col te. Il n'était pa.s r:uesti on de salEJ.ire, ni d'er­

gent. Si un travailleur d2sirait être ps.yé, il ne participait plus au fes­

tin offert à tous. 

De.ns la communauté 8fricaine prir1i ti ve, essentiellement agricole, 

le travail av<.i t, avant tout, ~e VPleur rel<.tionnelle : è' ét<ü t un ensem­

ble d'activités nui pe:cmetta.ient aux membres d'une comrnunsuté de produire 

ce dont ils e,va.ient besoin pour vivre. JJ' effort de chaque individu complé­

tei t celui de son voisin. JJe fruit du trt::vFil commun était consommé en corn-

mun. 

Ceci ne- ré<üise-t-il pP r: l'image d'une vie communautrüre, où l' exis­

tence des uns s'accomplit drons et par l'existence des autres? Le facteur 

de la"mise en réserve" du fruit du trevail - et ce qui constituera son dé­

nominateur commun : l' tcRGK,.T - n' étf'.i t e.lors EJ.ucunement nécessaire. Le gre­

nier étei t un bien familial. Ls conception de cet état de chose était ,.,,_,e 

l'individu ne drèmand:üt pas à son voisin plw•. de tre.vail nv'il n'en a.v:üt 

effectivement besoin pour vivre. On s' entendP i t pour bê.tir une case, pour 

tr2.cer un che,ün, ou pour creuser un puits. 

ploitation des champs ou des pêcheries - ne 

Hais tout cela - et Russi l'ex-

vis2.i t 

immédic-ts dels communauté. L'Homme n'exploite pas 

jamais que les besoins 

l'HomHe : on se grou-

... 1 
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pai t simplement po•J.r travail1er et consommer en commun, tout comme on vi­

vait enf;elT!.Ole, 

Cette économie n' E'- guère pluro de pl,c ce dans la Société Industrielle 

Contemporaine, où les besoins de l' individu dépessent m2.nifestement ceux 

p_e s2. "petite personne". LeB échanges avec d'autres comrnun::'.utés étaient 

réduits. au .uinimum. C'étr•.it du moins, 12. situ2tion en. principe. 

I]'1DUSTl0 -1"'1~~ 7 '·' 
_., -·-~ ~-·-·"\. ~·L).~ 0 

Les cont2cts avec le. Civilisation Industrielle ont vi te fait de mo­

difier ces reletions hwnaines oui présidclient avtrefoj~s à l' orgécnisation 

du trava.il. Dès l' insk,nt où le produit dv travail peut ~tre "mis en ré­

serve" pour une utilisstion ultérieure, gr2ce à la rétribution monét!üre, 

twe nouvelle dimemüon du tr!nrail se fit jour. l~n effet, le mür·.ire payé 

par eertsins et ge.gné p2r d'eutres, introduit une rupture entre les mem­

brRs de l!\ communauté. J,' i\RGt;NT devient pour tous un nouveau centre d'in­

térêt, et, l'Homme dispar2ît derrière ce qu '..=i~l.rrodui:t_. Le ":?38larie.t" tra­

ce. ainsi, une ligne de démarcation entre ec·ployeurs et e 1ployés. Il ne 

laisse en principe plus de place à l'expression spontanée des sentiments 

·humains. 

On comprend donc que l' L:fricEün s2.larié se sente souvent perdu et 

comme frustré de CJUeloue chose d 18utre à ruoi il estime avoir droit, lors­

cm'une entreprise industri<O·lle 8urgi t d2ns un pa.reil c:lilieu. 

Dans son ornbümce fë.miliale originale, l'Africain perçait ce c• ue la 

Civilisation Industrielle lui propose. Il voit ce qui apparRÎt à tous com­

me un signe extérieur de.progrès, le moyen de gagner be&ueoup d'Prgent et 

d'acquérir ainsi tout ce que l'e.rgent permet d'obtenir. C'est là, pour lu:i. 

un a ttro.i t de 12 Vie l"oderne. ~::t sans doute, l'accès à ce r1onde Nou vetcm, 

Cependo.nt, ce n'est pas pour lui l'uni(lue nécessrire. 

.. ./ 
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En p<:rlant de k'l. f2.im dc . .11S le r,;ond· , est--ce toujours et pa.rtout de 

celle du ventre on'il s'o.git? Oü donc se situe 1'Homne pe,r rapport é'UX 

fruits de son trsvail? T':t dans Quelle r1esure les acquisi tians de ce tra­

vcil lui percoettent-elles de s'élever e.u~··d.csr.:;us d'un ni veau élémenteire 

d'Hu.Inanité et de Compréhension? On l'[-~ fort bien dit "Ce n'est pers en pro­

duisant et en consommo.nt dé·vmrté>ce c'ue l'on devient plus Homme; c'est d2ns 

la mesure où. +'on épanouit mieux SüS propres facultés de com. 'r.ître et d ':oi­

mer" ~ 

i\insi 9 dens le[;; conditions présentes, nous nous tro.uvons en .C1..frioue 

d2ns une si tuetion difficile ei; paredoxale - Ou bien l' ùfricain demeure fi­

dèle à sa conception de vie traditionnelle, c;or il y trouve le moyen d'ezLs­

ter et de connunier avec autrui au sein d'une communauté naturelle réduite 

à des dimensions hwnaines - Ou bien il s' edr•pte aux candi ti ons de la. Ci vi­

lisa ti on Industrielle. Il ne serc1. peut-être plméi un sous-développé, mais, 

il sere vi te nngoisr;é do.ns le vide rui se crée autnur de lui. Il ne répon­

dra plus au cétimul2nt nc;e doivent êtr8 pour lui, les sutres. 

Nous pouvons donc en déduire quo si le trfèVPil constitue, dans lo 

tr2dition 2fricainc, le moyen pour l'Homme d'existsr et de vivre en union 

avec les nl!tres, dé!ns le monde moderne, il tend à représenter plutôt, le 

moyen cl 'o.cquérir des biens w·.tériels qui lui permettront un jour de recon­

quérir cette société nouvelle, qui le déprEJue toujours - L'HonFJe lloderne 

est 2.insi à se chercher .lui-même - il -est sans cesse en mouve1:1ent- sa vie 

est une poursuite perpétuelle. 

Je n'essnie pas de défendre ici des traditions africF.ines oui pa­

raissent fort TJc.l cndrer 0vec les exig~nces de ce temps. Je veux seule­

ment faire comprendre·ce quolque chose d8 profondément humein oui existe 

d2.ns 12: conception du trPw:.il en rülieu tradi tionnr~l ~fric~in, r1ue la ci­

vilisc.tion nod erne >'lem ble 8.voir éliminé d~nr; les p;roupe,nents, fortement 

industriali::;és., Il eot évident 0uc: Cé:la po c;c: da.-'S ces groupements? un pro-

... 1 



-6-

ceci pose les py·oblèmes du déraciné - processus très tôt irréversible 2vec 

tout son cortèg8 de déséquilibres. 

Il fnut pourtnnt, considérer 1 '<·.venir dans une optique dynmaicu e et 

chercher à évoluer 2vec son te'·'PS. Mois, cette évolution doit tenir compte 

des v2leurs réelles oue nous possédons déjà. Il convient de s:cwveg2rder, 

croyons-nous, certeins nspects fondamentaux de notre conception rel::ttion­

nelle du travail. :Ct puisqu'il nous revient de prendre la responsebilité 

de mener à bien le processus de notre ave~ir, sechons le faire en profi­

tant des erreurs qui ont été commises e.illeurs. Cel2 ·suppose que .nous pen­

sions une doctrine du travnil qui 1~e relève d' e.ucunG idéoloB"ie existante, 

mfJiS oui soit à lr· fois pleinement africrüne et moderne. 

Ceci entre dans le Cfldre diun tout qui n'épargne pas ce C1Ui nous 

préoccupe ici, à savoir- la psychiatrie drns les pnys africains. 

L' individu d'un pe.ys h:outement industrinlisé possède sur, le même 

plan que sa. personne les l·:iens qu'il c acquis. Il n'en est p2s ainsi de 

1' hfric:o.in dont 1' existence se ·confond· a.vec celle de sr:, communauté, il se 

sentir2it un traître s'il confiait à un tiers, étrc:nger à son nilieu, les 

secrets qu'il ssi t ne pa.s lui 2.pp8rtenir à lui seul. 

Ceci souligne les difficultés de relations médecin-bl:-:.nc, m8.l8de­

noir, où l'Putrui n'était pas un P1Jtre homme; c'ôta.it soit le maître ou 

le serviteur. Et, ce n'est pas ici faire des histoires que de rappeler cet­

te frustration de st2.tut d'ho mD es semblables 2ux au tres, que les <·frica.ins 

ont vécu dans les temps heureur:ement révolus. 1 i hoElme blanc pouwü t diffi­

cilement se proposer comme remède à l'homme noir. 

Ainsi 12 thérccpie-psychologinuo n'étant pas institutionnelle, elle 

restait efficac~ment trodi tionnelle: .. ::camme :(.().: dé~ontre le film"le N' Doep" 

... 1 
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blème oue l'on tente de résoudre p2.r des ré~orgoriisatiôns social es; syndi­

caleE: ou nu tres, trop souvent de m2.igres .palliotifs' oui rspondent peu· ou 

prou à la requête fondamentale de l'homne. 

Il est à croindre aue la modernisntion intcilsive des pe.ys ofricains 

tende à porter un coup fatPl à cet édifice de sécurité psychologique dans 

leauel s'est réfugié l'Africain jur;ou'à présent. Sa famille élargie est 

secrifiée à l'nutel de 12 J'reduction. 

S'il est, en effet, vrai, qL'.e li' civilisPtion industrielle apporte 

a.ux pEcys développés les moyens de s2tü;fPction à cette fnim phyrüaue du 

confort - ne se crée-t-il p2s une nutre f2.im encore plus difficile à com­

bler? 

Le trav0.il conçu exclusivement comme moyen de possession du monde 

permet-il de mieux vivre avec les eutres? L'énorme progrès industriel ou­

tre-Atlantiqee para1t impuisso.nt à faire co-he.bi ter pP.cifiquement des peu­

ples qui ont, pourtent, contribué pendrcnt des siècles, cho.cun selon ses 

moyens, à des merveilleuses ré2.lis0tions - ainsi, "B.u seiri mg;me de l' abon­

dn.nce la.vie d<c: l'Homme n'est pns ossurée pour r:utrnt". 

Nous const<:>tons les revers de la poursuite à outrance du confort 

metériel,. dans lequ.el l'homnro se perd, pour ensuite se rechercher. Ce qui 

fait sor:iger au ch<:>t oui court c:près S[l queue - à .. peine P.ttr::-.. pée, .la voilà 

qui s 'éch8.ppe et; •. · tout est à recommencer. 

Il est à sou..h:o.iter, et je reviens à mon 1tfrique Tr:o.di tionnelle, aue 

nous puissions éviter cette déshum8nis2.tion du trava:LL Je ne propose p2.s 

un retour en orrière, ni une 2ttitude de contemplation de ce qui existait 

et oui est vécu'-. Pour le moment, l 1 ;cfrique vitson :'P.fricanité" s2ns 

chercher à 12 définir -Il existe et veut exister plus Dès l'instant 

qu'il veut exister et poscèder plus, il devient aliéné à son naturel et 

0 0 • 1 
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réalisé dans ce pr:vs m~mo par le Professeur COLLOI"!B, aul· · · <•u-de·-- e,. pu S2,~slr ,_., 

là de lf.~ cl:ccssifico.tion routinière, le subtil mêrae de 1' ethna-psychologie­

la découverte de l' au·rre d2ns un contexte sociol différent - Cette société 

africo.ine qui n'a pas la structure technique des écoles pour se faire en­

seigner et Qt•i a subi pend2.nt des siècles des valeurs di tes de la civilisa­

tion tout court. 

Il nous échoit donc à nous ,•,fricPins, de prencl re dès leur forma ti on 

à la technir•ue Q::·dico.le, l'initie ti on de nos jeunes confrères 2ux vflleurs 

psychothérapeu tiques que détiennent encore nos comr,mnautés tri',.di tionnelles. 

Ceci implioue une organisation de recherches compréher1si ves dans lesou el­

les, nous nous retrouverons certainement nous-mêmes, des interlocuteurs 

vrüsbles et non des f2.c-sir1ilés. C2.r si lGs p2ys nantis recourent meinte­

mmt Dux différentes sortes de thére.peutiques de groupes, le sous-dévelop­

pement de nos pD.ys :t;tous évite encore cette 8.liénf'.tion des uns par rapport 

nux eutres. Il est temps de pressentir la destruction du sens de l'humain 

qui nous reste encore. Ce sens dEcns le quel nolw cherchons plus à nous adap­

ter au monde qui nous entoure plutet qu'à le possèder. 

Ainsi,l'AfricEün ne sere:• plus dons le monde d'oujourd'hui un point 

d'interrogation, mais, il marn_uere. le départ d'un renouveou, vis2.nt à ré­

h2bili ter l'Homme dc:ns sn plénitude de corps et d'esprit, à réconcilier 

"l'homo-sapiens" avec "l'homo-faber". Peut-être, est-il "un coeur de re­

ch:o•nge du monde noœ.re;ou"?. 

Docteur Rr?.yruond JOHNSON 

Communication f:oü te nu 2ème Collooue ùfricrün de Psychiatrie 

qui s'est tenu à D/JCAR du 4 8.\} 9 m2rs 1968. 
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COLLOQUC IN'J'BENA'l'IONAL DU CCDIMOM 
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COMMUNICATION DE MOW IEUi-! ANGUILE Al'ICHN MINI STl''E 

Délé::mé Gén9.ra1 dè 1' Association· "n "Elites 
· Africaines" 

PROPOf SUE L' OLGANISATION '':T LE DEVELOPPEMENT DE 
L' AFEICANISATION DBS ENTREPIUSES EN AFRIQUE D'EX­
PIŒSSION F'RANCAISS AU SUD DU SAHAI.'A 

La révolution technologique qui modèle la civilisation 
industrielle de la seconde moitié du XXi::me si2cle rePC'rte ·de plus 
en plus les pays du 1·iers Monde qui représentent res 2/3 de 1 'huma 
nité. à la périphérie des pays les plus avru1cés techniquement et 
économiquement. Il n'est pas douteux que l'accumulation des .frustra 
tians que subissent les pays sous développés. du .fait de. leur retard 
dans les domaines essentiels de la vie moderne, et du .faii: des dis 
torsions qui si aggravent, année apr._s année dans leurs éc.hanges. avec 
les pays· développés, va provoquer. tot ou tard, une remise.en cause 
de leurs relations·avec ces pays. 

. . 
Cette contestation n'aura pas, bien entendu; pour cible les 

débordements de la "Société de consommation" qui n' appara.issent .: pas 
encore chez les pays du tiers monde, mais s'attaquera, probablement 
à la permanence de structures économiqu.es trop largement dominées 
.de 1 'extérieur Dans le cadre de ces structures, èt s'agissant. des 
pays qui nous intéressent ici, le problème de l'organisation et du 
développement de l'africanisation des entreprises, sera, sans a~cun 
doute. placé sous un éclairage nouveau · 

Si l'on peut estimer que les e.f.forts qui se déploient dans 
ces pays, aussi bien de la part des gouvernements que de la part: des 
·responsables privés, peuvent permettre dans ·res cinq prochaines· années 
une africanisation quasi compLète, au ni veau de 1 'encadrement• moyen 
des entreprises, il nous semble peu probable que l'africanisation 
au niveau des cadres et a .fortiori des cadres supérieurs puisse ~tre 
appréhendée, sans l'affirmation et la mise en oeuvre d'une politique 
·spécifique et concertée, entre les aut6ri tés a.fricai'nés concernéi:s 
et les responsables privés controlant des activités dans les pays 
en caU: se. ' 

·' 
Nous entendons bien que la densité humaine, les possibilités 

économiques et financi res actuelles de ces pa:,.s, ainsi que 'les.: 
projections les plus optimistes de leur· développement, les • __ 

"condamnent" à··s•orienter largement vers l'extérieur. C'est .. 
d'ailleurs, et· à des degrés di vers, .une obligation qui s ,' impos~ à 
tous les pays, dans·le monde moderne, meme les mieux naùtis. 
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Mais il convient de reconnaitre que la part prise par les africains 
à l'animation,· à la gestion et à là direction des entreprises q'L)i 
constituent le fondement de l'économie de leurs pays, demeure encore 
trop marginale. 

·Une bene situatiôü,. si elle ne devait Pas etre amendée, 
dans les meilleurs délais, servirait à alimenter la contestation 
dans les pays considérés, et placerait les entreprises expatriées 
dans l' inc'onfortable position d' épiphénom.'nes, avec tous les risques 
qu'elle. comporte, risques et.)' .compris.la-remi-se en cause du syst me 
meme de l'entreprise privée, parce que celle ci n'aura pas su, 
pr s de dix ans aprés l'accession à 1' indépendance des pays africains, 
proposer aux responsables africains, et mettre en oeuvre, d'un accord 
commun avec eux, une politique pour associer à tous les niveaux, le 
plus grand nombre de nationaux qualifiés, aux activités des entre 
prises installées chez eux 

Notre propos est de tenter de montrer, l'intéret et l'urgence 
qui s'attachent, pour toutes les parties en cause, à l'organisation 
et-au développement de l'africanisation des entreprises, aussi bien 
par l'accession des africains ·. ,ux fonctions de cadres que par la 
mise en oeuvre d'une assistance con~uguée des pouvoirs publics et du 
secteur privé en vue de promouvoir des entreprises africaines En 
d'autres termes, il s'agit, à notre avis, d'une part de faire en 
sorte que, dans une action concertée, les gouvernements africains 
et les responsables africains définissent les voies et mettent en ap 
plications les moyens susceptibles de permettre à des africains inté­
réssés par les fonctions de cadre dans le secteur privé, et qualifiés 
pour les assumer, d'y accéder, et de se sentir par la suite profon 
dément concernéspar l'économie de l'activité choisie, d'autre part 
d'établir une coopération entre pouvoirs publics et secteur privé 
pour éveiller et développer l'esprit d'entreprise chez les africains 
qui se sentent la vocation de gérer, à leur propre compte, une petite 
ou une moyenne entreprise. Une telle africanisation, conçue et prati 
quée sans démagogie comme sans restriction, apparaitre comme une évo­
lution éminemment positive, continue et toujours perfectible, qui 
insérera une part importante de l'élite africaine dans le proces$us 
de l'acquisition et du perfectionnement des techniques de gestion 
des entreprises,, Et, par leur qualité comme par leur nombre,. ces· 
hommes apporteront aux pa)' s africains un nouvel équilibre social. quL 
peut permettre, sans aucun doute, une atténuation des effets d'une 
mise en question dont l'entreprise privée pourrait etre l'objet. 

Les Ghefs d'Etat et de Gouvernement de l'Organisation Càmmu 
ne Africaine et Malgache (OCAM) ont, à Niamey, par une résolution 
du 23 Janvier 19:)8 , provoqué 1 'ouverture du dialogue avec les res 
ponsables privés; en vue d'aboutir avec eux, à un accord qui soit le 
cadre et le support d'une politique dynamique et réaliste d'organisa-­
tion et de développement de 1' africailisation des entreprises. 
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L'Association "ELITES AFRICAINES", constituée voici bien 
tot deux ans, par quelques sociétés privées, apporte sa modeste con­
tribution au déroulement de ce dialogue, en coopération étroite avec 
des organismes comme l'Association Internationale pour le Développe 
ment et l'Aide Technique (A IA T) et le CEDIMOM qui ont déjà ap 
porté une participation non négligeable aux travaux relatifs à l'afri­
canisation dans les entreprises installées en Afrique 

. Il convient enfin, d'indiquer que le Secrétariat d'Etat 
français aux Affaires Etrang res chargé de la Coopérationavec les 
pays africains, suit avec · ,_m profond intéret les travaux prélimi 
naires en cours, et y participe effectivement Il est évident, qu'au 
moment où les pays développés étudient et mettent en oeuvre, chez 
eux, les moyens de développer la formation et le perfectionnement 
des techniques de gestion des entreprises, 1 'Afrique doit s'insérer 
dans ce mouvement, pour adapter, chez elle. un enseignement de la 
gestion moderne des entreprises, avec le concours d' organislJleS ex-­
térieurs compétents 

Au point où nous sommes parvenus dans notre recherche, à 
partir des termes de la I:ésolution des Chefs d'Etats de l'Oc'AM déjà 
rappelée, et depuis l'ouverture du dialogue avec le secteur privé en 
Mai dernier,et_les travaux de-la semaine-derni.re (17 18 Septembre) 
avec les représentants des Unions Interprofessionnelles d'Afrique, 
nous croyons pouvoir, sans prétendre d'aucune mani .re, exprimer la 
position officielle des .gouvernements concernés, ou celle du secteur 
privé, et sans préjuger en rien des décisions qui pourraient etre 
prises lors de la réunion prévue _en Afrique en Décembre prochain, 
entre les délégations des gouvernements de 1 'OCAM et celles des res-­
ponsables-privés, schématiser· comme suit, et un peu en vrac, les 
données_ du probl.~me qui est posé 

-- Depuis 1960, toutes les éli tes africaines ont été absorbées,· en 
Afrique d'expression française, par la·mise en place des appareils 
politique et administratif indispensables au fonctionnement normal 
de chaque Etat , 

-Le souci de formation et de perfectionnement-des cadres manifesté 
par les gouvernements,. s'est orienté> en priorité, vers la satisfac-­
tion des besoins de l'administration , 

-- La fonction publique a, généralement offert. des le début,· des 
postes élevés. et bien rémunérés aux jeunes- diplomés africains, ce--­
pendant qu'ils ne décelaient pas de possibilités équivalentes dans 
le secteur privé. soit en raison d'une certaine :tésistance di:? la 
part des cadres expatriés, soit en raison de leurs propres exigences 
au départ , 

-·Devant le.nombre croissant des diplomés des enseignements secondai 
res, techniques et supérieurs, et la difficult_é·. de les .intégrer tous 
dans le fonction publique, les gouvernements africains vont<::ertai­
nement etre amenés à encourager dans un proche avenir, l'orientation 
d'une partie de la jeune élite africaine vers des fonctions dans le 



secteur privé, ce qui aura 1 'avàrttage dC' déclencher un processus 
cumulatif de création d'emplois et de meilleure distributic)n de.s re 
venusà l'intérieur des pays concernés 

- Il semble maintenant acquis; que les autorités africaines sorit con­
vaincues que·le SCCtE:Ur public n'a ni lavocation exclusive, nlles 
moyens et les· motivations propres à ass11rer .· à lui seul, le dévelop­
pement économique et sociaL et qu'il lui faut nécessairement 1 'appui 
d'un secteur privé moderne, au sein duquel les africains joueront 
un role de plus en plus·· déterminant ; 

- Les options pour la"voie socialiste" ou pour la "voie libérale" du 
développement économique et social, l'une et l'autre ajustées aux 
exigences locales, et parfois meme admises ensemble dans un meme 

·pays ne seront fécondes que si les entreprises qu'elies soientpubli 
ques ou privées, sont gérées par des nationaux conscients de leurs 
responsabilités et aptes à valoriser le capital qui leur est confié. 
Le probl~me fondamental étant celui du rapprochement des techniques 
de gestion des deux secteurs pour une efficacité plus grande de l'en 

·semble des ac ti vi tés économiques, · · 

'-L'on peut affirmer que les autorités africaines n'adh . .rent pas à 
une africa.nisation de prestige qui se résoudrait, en ce qui concerne 
les entreprises, au remplacement systématique de non africains par 
des africains Elles veulent, sans nui doute, ouvrir la voie àune 
promotion incontestable fondée sur la maitrise technique.des fonctions 
et des qualités caractérielles sures 

- L'on constate chez les responsabl·es privés, depuis l'éclairage 
nouveau donné au probl_me de 1 'africanisation des entreprises, par 
la résolution de Niamey. une volonté de participer loyalement à 
l'organisation et 'au développement de cette africanisation'qui . est 
de leUr intérét bien compris 

- La préoccupation maJeure des responsables privés est que ie pro­
cessus qui doit être mis en oeuvre, n'affecte enrienla marche nor­
male de leurs entreprises ; c'est-à--dire que celles--ëi doivènt con­
tinuer à répondre,· à travers 1 'africanisation à tous les niveaux, 
aux conditions d'efficacité et de rentabilité qu'exige 11ne concur­
rence internationale de plus en plus sév.,re 

-Une telle préoccupation suppose que l'africanisàtioq 'ne peut résul­
ter d'une programmation d'autorité avec un calendri.er impératif 
d'objectifs à atteindre, mais doit être basée sur les qualités in-
tellectuelles, techniques et morales des candidats · · ' · 

·- La formation et le perfectionnement donnés en vue de l'accession 
d'africains aux fonctions de cadres dans. 1es entreprises rte cioi t pas 
ètre rendue vaine par une trop grande facilité de débauchage des 
meilleurs éléments 
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-Si pour les emplois subalternes et ceux de l'encadrement moyen, 
l'effort d'africanisation doit porter sur les nationaux dans chaque 
pays, il apparaît souhaitable, pour l'élargissement de l'expérience 
des cadres et surtout des cadres supérieurs que la mobilité d'emplois 
soit instituée entre les Etats 

·- Pour concrétiser le fait que la formation est une construction 
permanente et pour maintenir et développer le dialogue, il convient 
de mettre en place une structure mixte chargée de cerner les probl ,. 
mes soulevés au fil du déroulement de la nouvelle politique et de 
f-aire des propositions aux parties concernées. 

Nous avons essayé de mettre en évidence quelques aspects 
du contenu et des exigences de l'africanisation tels que nous les 
avons saisis au cours d'échanges avec diverses personnalités inté­
ressées au premier chef Cette énumération n'est pas limitative, mais 
elle permet de cristalliser le débat sur quelques points qui repré­
sentent à notre avis l'e~sentiel 

Cela étant, et à partir de ces données, l'on peut tenter 
une esquisse des voies et moyens d'une politique cohérente de l'afri­
canisation des entreprises, comportant deux volets . l'africanisation 
dans les entreprises et la mise en place d'entreprises africaines. 

L'africanisation .•U sein des entreprises consiste à promou-· 
voir en situation de cadres, et plus généralement de responsables, 
le plus possible d'africains en quantité et en qualité. Elle permet 
donc de transcender les clivages actuels et d2 ·placer des africains 
au role d'01gents 3.Ctifs du développement de leurspays Pour. y par· 
venir, il convient de dégager les initi01tives à prendre par les gou­
vernements, celles du ressort du sect.eur privé, et celles qui doi­
vent etre partagées, d'un commun accord, par les gouvernements et 
le secteur privé. Et tout d'abord, une initiative des gouvernements, 
et non des moindres, est d'éclairer les privés sur la façon d'aborder 
les problcmes posés par la coexistence, meme chez les africains 
apparemment détribalisés, de valeurs traditionnelles et de valeurs 
acquises au contact de civilisations extérieures à l'Afrique. Les 
probl,•mes psychologiques posés par 1 'irruption de 1 'économie de mar­
ché et de l'industrialisation en milieu africain ont été traités 
dans un remarquable raccourci par notre ami Jean BERTRN~D 
Le texte de son exposé "milieux culturels africains et africanisation 
des entreprises" a été distribué aux participants de ce colloque 
grâce à une heureuse initiative de Mr. le Président Roland PRE 
Nous n'y reviendrons pas. Qu'il nous soit permis d'indiquer que 
l'écartèlement des africains entre des valeurs qui parfois s'oppo-· 
sent, et peuvent même parfois fausser l'appréciation de certaines 
qualités morales exigées par le secteur privé, n'est pas un obsta-· 
cle irrémédiable à une politique d'africanisation. Les responsables 
privés auraient tort d'imposer des choix antre les valeurs, ils: 
doivent en tenir compteet. solliciter des gouvernements une ÇJ.ssis­
tance pour comprendre et:. surmonter les difficultés qui peuvent 
surgir. 

/ 



L'information dans les divers établissements d'ens,eigne 
ment secondaire, teclmique et supérieur est le moyen qui permettra 
de sensibiliser et d'éclairer les jeunes africains intéressés par 
une fonction dans le secteur privé Cette information dans les 
classes terminales du secondaire et du technique et d,es 1 'entrée 
dans le supérieur, doit etre autorisée et encouragée par les gou 
vernements Le secteur privé doit pouvoir y participer largement, 
notamment, à travers les cadres africains déjà en place, qui pour­
ront ainsi exposer le cheminement de leur propre carri"re. 

Si la politique générale de l'éducation et de la forma­
tion est de la compétence des gouvernements, l'adaptation de 
l'enseignement scolaire aux exigences de la vie professionnelle 
doit nécessite na participation du secteur privé. Cette participa-· 
ti on pourrait s'exercer plus particuli .~rement dans les établisse­
ments où l'ens~<ignement est orienté vers les carrières ouvertes par 
le secteur privé. Des praticiens qualifiés de ce secteur pourraient 
etre associés à la recherche pédagogique à l'élaboration des pro 
grammes et à l'enseignement. 

L'inventaire et la prévision dECs postes pouvant etre. afri 
canisés des lors que des africains qualifiés seraient disponibles 
devra etre réalisé à l'initiative du secteur privé avec l'aide des 
offices de la main d'oeuvre. Les résultats obtenus pourraient per 
mettre de disposer d'une définition plus précise des catégories 
d'emplois, des fonctions et des exigences qui s'~ rapportent et 
organiseraient les décisions et le rythme d'africanisation. 

Les responsables privés doivent préparer. au sein de leurs 
entreprises, des structures d'accueil pour les Jeunes diplomés 
en période probatoire. Cela suppose, pour chaque entreprise, l'af 
fectation d'une personne qualifiée pour préparer et suivre le pro­
gramme de stage des intéressés .. 

Deux centres de perfectionnement, l'un en Afrique de l' 
Ouest, l'autre en Afrique Centrale pourraient etre mis en place 
pour l'organisation d<os cycles de per.fl.'ctionnement exigés par la 
formation continue. L' orqanisation de ces centres devra .. etre 
conçue avec beaucoup de souplesse afin qu'ils deviennent des .fo~ .. ers de 
formation concr2te et vivante pour les participants qu'ils soient 
futurs cadres cadres dé.:à confirmés ou formateurs· et d'échanges 
àvec des praticiens confirmés venus d0 l'extérieur exposer leurs 
expériences. Les gouvernements et les privés arreteront d'un corn 
mun accord .les conditions d'admission de stagiaires destinés aux 
entreprises publiques ou semi publiques et meme de diploinés afri 
cains désirant devenir entrepreneurs à leur propre compte .. Les 
deux parties coopéreront pour réunir l2s mo:\ens et les concours 
nécessaires à la réalisation de ces deux Centres 

En ce qui concerne la formation et le perfectionnement des 
agents destinés à l'encadrement mo en des entreprises et qui repré 
sentent le soubassement sur lequel s'appui l'entreprise chaque 
Etat et chaque union interprofessionnellE:' en définiront ensemble 
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l'organisation le fonctionnement et les mo.ens. 

Telles sont pour l'africanisation dans les entreprises 
quelques orientations pos::;ibles. 

Le second grand domaine est celui de la mise en place 
et du développement d'entreprises africaines. Si les mo ens de 
cette africanisation sont tr0s largement de l'initiative des gou 
vernements il n'en reste pas moins que le secteur privé ~xpatrié 
ne peut à long termE avoir pour seul interlocuteur que le gouver 
nement du pa s où il Exerce .. n'lui faudra tot ou tard travail 
1er .en accord avec un sect<2ur privé local d namique et moderne .. 
UnG telle coopération sera d'autant plus facil<2ment réalisable q·c,.e 
le secteur privé expatrié aura contribué à l'éclosion et au' déve 
loppement des entreprises af:dcaine<c 

Tous les gouvernements africains pourraient à l'instar de 
deux ou trois d'entre eux organiser rationnellement la promotion 
des petites et mo ennes entreprises créées et gérées par leurs 
nationaux. Nous citerons l'exemple de la Cote d'Ivoire qui a mis 
en place un ronds de Promotion des Petites et Moyennes entrepri 
ses un Centre de Promotion de la Petite et JVloyenne entreprise qui 
apporte des conseils et une assistance technique aux entreprises 
ivoiriennes qui se créent ou se développent un service d'informa 
tions destiné à renseigner les entrepreneurs autochtones sur les 
débouchés offerts par le secteur public. Il est certain que si ces 
moyens fonctionnent correctement· et si les entrepreneurs africains 
font preuve de continuité dans l'effort des résultats tangibles se 
ront atte.Lnts dans les Tlrochaines années et notamment une épargne 
nationale susceptible d'et re mobilisée dans le pa'. s meme et ·d' amor 
cer le processus d'une croissance auto amplifiée de l'économie na 
tionale pourra se constituer .. 

En ce qui concerne le secteur prlvé nous pensons que son 
concours à 1 a naissance tét au développement de la petite et mo·, enne 
entreprise africaine. pourrait intervenir concurremment avc=c les 
actions à entreprendre sur l'initiative des autorités africaines 
et celles issues <l'une poli tique général<:' de coopération avec les 
pa:s développés notamment avec la France et divers organismes ou 
pays européens .. Plus précisément il nous apparait souhaitable qu'au 
niveau de chaque Etat africain 1<2 secteur privé coop re étroite 
ment avec les autorités en organisant par exemple un s;,st,cmè d'as 
sistants techniques en matière de gestion générale financière 
commerciale et technique en ouvrant la possibilité de travaux ou 
dE:: négoce , . Il va de soi que 1 'instauration de stages pour diri 
geants africains d'entreprises soit directement dans les c=ntrepri 
ses expatriées soit indirectement à travers des organismes de for 
mation que le secteur privé aurait suscités ou soutiendrait. pourra 
également etre étudiée, 
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Tels sont les propos que nous avons voulu exprimer sur 
l'organisation et le développ·ement de l'africanisation en à-y ant le 
souci profond et sincère de voir dan'i, cett-e· mutation qui concréti 
serait la participation·effective Gt accrue des africains à la mai 
trise de l'économie, un mo.,en d'atténuer en Afrique cette contes 
tation de la société industrielle.' au sens large du terme qui comme 
la calomnie de Beaumarchais , "Germe rampe.· chemine puis tout 
à coup s'enfle et grandit à vue d'oeil",. 

Final'emént nous pensons que cette: participation pourra 
s'effectuer de façon ratimmclle et dans l' intéret de toutes les 
parties concernées, si le tryptique fondamental Etats africains.· 
responsables privés .. jeune élite africaine est bien articulé, 
C'est à dire. qu'en plus des bonnes volontés et de la cnn~onction 
des moyens internes et extérieurs. il sera nécessaire de transfor 
mer les mentalités et les comportements et singuli2rement pour 
associer les africains sans complexe à cette mutation. de dénysti 
fier les "stéréotypes" qu'évoque notr0 ami Jean BERTI<AND dans son 
étude sur "les milieux· culturels africains et 1 'africanisation", et 
qui ont dans une large mesure donné bonne conscience à ceux qui 
_;usgu'ici ont adhéré aux solutions de facilité, 
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l COLLOQUE INTERNATIONAL DU CEDH'JOM 
----..,..···-----

TURIN 23, 24, 25 SEPTEMBRE 1968 

Communication au Colloque de M. GUERNIER - Secrétaire Génér~~ 
ùu Cèmtr"!. ln'"ernat:~onal pour le Développement _j 

"LA DERNIERE CHANCE DU TIERS-MONDE" 

' . Il n'est plus aujourd'hui contesté que le problème du 
Tiers-Monde ne soit, avec celui de la paix atomique, le plus 
important problème de notre époque, 

Et cependant on ne peut pas contester non plus qu'aucun 
problème ne soit abordé avec aussi peu d'attention, ne fasse l'ob­
jet d'aussi peu d'efforts systématiques, bref ne soit conçu et 
conduit 'aussi peu sérieusement que celui qui concerne les 5 mil­
liards d'ho!llmes, de femmes et d'enfants qui vivront en l'an 2000, 
c1ans le Tiers-lliJonùe. 

C'est la raison pour laquelle j'ai tenté de résumer en un 
livre intitulé "La Dernière Chance du Tiers-Monc1e", d'une part 
les contradictions, les erreurs et les fautes des gouvernements -
quels qu'ils ·soient - et d'autre part les méthodes et les moyens 
qu'il faudrait, selon moi, iinag:i.ner et mobiliser pour qu'un monde 
meilleur s'élabore d'ici à l'an 2000, c'est-à-dire, dans les 30 
ans qui viennent. Cet essai est évidemment d'une ambition folle. 
sa· seule prétention est d' appeler 1 'attention des quelques res­
ponsables de la conduite pes affaires du inonde sur l'importance 
de leurs responsabilités. 

On peut résumer en trois proposition méthodologiques l'ar­
gumentation de ce livre 

1) Il faut dire la vérité aux Chefs d'Etat du Tiers-lliJonde 
Ils font fausse route et l'avenir est terriblement sombre si on 
ne change pas de politique. 
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2.) Il faut poser le problème pour tenter de le résoudre, 
en le débarrassant de tous les mythes politico-mythologiques qui 
le parasitent et.le paralysent • 

. ' 

3) Tour problème sérieusement posé peut être résolu, à 
condition que.éles hommes d'action s'en chargent. 

La construction du Tiers-Monde sera l'oeuvre de ces 
hommes d'action ces hommes n'existent pas encore, il faut les 
former. 

' ' ~ 

0 

0 0 

Ma prem1ere conviction est que le problème élu Tiers-Monde 
est; un problème comme bien d'autres. Dans la terminologie moderne, 
c:eist un "problème non structuré" qui comporte un nombre certes 
important de données, mais que les tèchniques de recherches opéra­
tionnelles permettent d'aborder et de systématiser; Disons, pour 
résumer, que c'est un problème tout aussi complexe à résoudre et 
de même o~dre de grandeur, que l'offensive alliée en 1942-44 ou 
que la planification de la course à la lune. Mais comparons les 
moyens.mis en'oeuvre pour étudier systématiquement ces deux der­
niers problèmes et les moyens inis en oeuvre pour étudier globale­
ment la stratégie élu développement du Tiers-Monde. D'un côté 
des dizaines de milliards de dollars par an pour financer des bu­
reaux d'études et de recherches, ainsi que des états majors opé­
rationnels. De l'autre, rien. 

Il n'existe clans lê· monde aucun· bureau à' étude; cle recher­
che globale, de calcul prospectif, aucun organisme d'action immé­
diate, à itioyeri ou à 10119 terme s'intéressant à 1 '.enSemble du 
problème du Tiers-Moric1e; Tout au contraire, tout ce qui concerne 
·ce monde en léthÎlrgie n'est abordé que dans iës pires conditions 
de méthode 'une centairyé de petits pays (le Brésil ou l'Inde, 
les deux grands du Tièrs.;.Monde'ne·représentent -·èhacùn - dans 
1 'économie moderne qu'un tiers dè 1' Italie) divis~nt le problème 
en micronationalités impuissantes, au lieu de grouper les grands 
ensembles économiques en corrimunautéS capables dè ,s'auto-développer. 
Par ailleurs, une vingtaine de pays riches· accordent en ordre par­
faitement dispersé une aide inefficace et précaire en finançant 
projet par proj;e.t et .année par année au lieu de se grouper pour 
concentrer leur action sur des pil.ans sérieux de développement. 
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Il m'a fallu des pages et des pages pour décrire, dans un 
chapitre que j'ai intitulé le "Livre Noir des Fautes", les f0utes 
des pays donateurs de l'aide, comme celles des pays du Tiers-Hond<=o 
Il est évident qu'avec une telle structu:::e, l'aide nè peut êtJ:"e 
qu'inefficace et le progrès du '.Ciers-l'londe ne peut être que nuL 
Tel est le drame. 

Il faut ajouter que les grands organismes internationaux 
qui s'efforcent è·' intervenir dans 1' aide au développement, ne font 
qu'ajouter au désordre. Intervenant également en ordre dispersé, 
avec une lenteur procédurière incroyable et une inefficacité con­
génitale : UNESCO, FAO, BIT, BIRD, FONDS SPECIAL, OMS, UNICEF et 
bien d'autres achèvent ce tableau décevant et accablant d'un 
monde impuissant, incapable d'aider 2 milL .. : _·C::.s et demi d' horrc-nes 
à sortir de la misère. 

0 

0 0 

Dans les douze propositions que j'ai présentées et q•.u 
forment un Plan pour le Tiers-r•londe, quatre me paraissent devoir 
être spécialement commentées à un colloque d'hommes d'action. Je 
les résume très succintement : 

l - J:,~rgblème de la dimel}sion 

C'est un problème que connaissen·t bien les chefs d'entre­
prise un garagiste ne ;:oeut envisager de construire aujourd'hui 
une usine d'automobiles. Le Dahomey, la Bolivie, le Laos ne jX'liV<.·r:t:. 

envisager de se développer seuls et d'accèder seuls à une civiJ.i­
sation meilleure. Je l'ai dit plus haut, même l'inde ou le BrG::;iJ. 
ne représentent c:·hacun qu'un tiers de l'Italie et l'Italie n'a pu 
se développer qu'en s'unissant étroitement à l'Europe des Six. 

C'est le premier impératif absolu ~ il n'y a pas de_g~ve~ 
loppement possible dans le cadre étroit des micronational it:<"os is­
.sues de _1 'éoogue coloniale et cristallisées ~r la politique c]e 
décolonisation. Le revenu national du Dahomey est égal à ceîui de 
la ville c1e Nantes : imagine-t-on Nantes ayant son corps c1ip1cma­
tique à travers le monde et son industrie propre et son uniw:;rsité 
propre et son armée propre ••• Tant que l'on n'aura pas co-npris 
l'absurdité du découpage actuel, aucun progrès ne sera possible . 

... / ... 
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J'ai évalué à 200 millions de consommateurs le minimum 
nécessaire à l'organisation d'un ensemble capable de se développer. 
C'est.le cas du Marché Commun Européen, de l'Amérique Latine 
(212 millions), de l'Afrique Noire (200), de l'ensemble Maghreb 
Proche Orient (150 aujourd'hui et 320 en l'an 2 000), de l'Inde, 
de l'Asie, du Sud-Est, etc .•• 

Le problème est donc aujourd'hui pour le Tiers-Monde de 
s'organiser en "marchés communs" et fort heureusement un mouve-< 
ment se dessine dans ce sens, mais avec une extrême lenteur. 

J'ai proposé la création, dans chacune de ces grandes 
communautés économiques, d'instituts de développement, véritables 
bureaux d'étude, de conception et d'action qui démontreraient aux 
Chefs d'Etat la nécessité de créer ces marchés communs, les moyens 
de les créer et les décisions à prendre. 

2 -L'industrialisation n'est possible gue dans le cadre 
de ce~ grands march~s communs. 

On reconnait aujourd'hui unanimement que les progr~s de 
l' inclustrie et ceux de l'agriculture doivent être concomitants 
ils ne sont en fait que le reflet è.u progrès de l'homme. 

Mais tant que le Tiers-Monde restera fournisseur de pro­
duits primaires (agricoles et miniers) et acheteur de produits 
industriels, il subira inévitablement la loi d'airain qui péna­
lise la classe paysanne au profit de la classe ouvrière. Il faut 
donc -de force- implanter l'industrie dan~ le Tiers-Monde. 

Les marchés communs que j'envisage ci-dessus le permettent. 
Leur Haute Autorité pourra par exemple passer contrat avec FIAT, 
RENAULT, FORD ou ZIH pour y implanter - dans de hautes conditions 
de productivité - des usines de véhicules nécessaires à tous les 
pays dudit marché commun. Comme Monsieur Philippe de SEYNES, 
Sous Secrétaire de l'O.N.U., l'a déclaré (1), nous allons vers 
"l'internationalisation de la production industrielle" et la for­
mation de compagnies multinationales qui travaillent èn "cüpr,-Jwuc­
tion" avec les grands ensembles économiques du Tiers-Monde. 

(1) Discours de Montréal le 15 Hai 1967 
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Il faut admettre sans discussion possible qu'aucun déve­
loppement industriel du ~iers-Honde ne sera possible, sans la par­
ticipation directe des grandes. fir!lles américaines, européennes, 
russes ou japonaises. Il faudra au· ·:hers-:-Monde beaucoup plus de 
cinquante. ans pour former,, les. "managers" qui lui sont. nécessaires. 
Le problème est d'éviter que cette participation se. fasse au pro­
.fit cie pays riches .ou dominants comme aujourd'hui, sont exploitées 
l'Amérique Latine au profit des Etats Unis ou l'Europe de l'Est 
au profit de l'U,R.S.S. 

3 -Le progrès éçono__l!l_!~~n'est_e..!l__Q_éf:i,Diti.f__illl_U_?_con­

ségue_nce, la récompense,_ du prog:r::.ès ci'ê§_ hO!t1!l)_<ê_~ 

J'ai longuement exposé la difficulté majeure du dévelop-
pement humain, les forces terribles de stagnation qui entravent le 
développement intellectuel de l'enfant, puis de l'adolescent ••• 
le fatalisme qui rejette la notion d'effort ••• Ce sont seulement 
des méthodes radicalement no1.1velles de formation des hommes qui 
pourront, de . toutes pièces, créer des .. classes nouvelles d'hommes 

.d:action. 

Les pratiques actuelles de 1 '.enseignement littéralement 
cop1e sur celui des vieilles métropoles - où il est en butte aux 
contestations que l'on sait - sont à écarter totalement. Une véri­
table éducation globale est à inventer de toutes pièces dans le 
cadre des communautés villageoises, dont je parlerai ci-après. 

Il m'est malheureusement impossible dans le cadre de 
cette note .•. d'exposer tout ce qu'il faut dire sur un sujet aussi 
important. C'est. certainement dans c:e domaine qu'un effort d'in­
novation e·t d'invention est le plus important. 

4 - La d_er_I}_ière _id.~.<ê._Çffie je voud:r:ais sc;>uten~ est_.~~_:L_! 
n~.L~..A~t!.ILRr_gg.rà<LJ?.OSs_:i,!;>)._~ da~§~de_~~ciéj:~§._sans 
structures 

Mon ambition serait de pouvoir qualifier l'ensemble de 
ma thèse sur le développement du Tiers-Monde, l:e structuraliste. 

L'économie libérale est une économie, ou mieux, ùne 
société structurée comme un organisme vivant. Elle a ses lois, 
ses règles, ses organes, ses cellules et ses défauts. Elle possède 
une capacité de s'autocorriger et de s'autodévelopper. L'économie 
socialiste est également une économie structurée : elle a montré 
sa vitalité et, aujourd'hui elle commence à montrer sa capacité 
de s'autocorriger et de s'autodévelopper. 



' --~ 

. Les sociétés du Tiers-Monde ne possèdent que les struc­
tures rudimentaires de leurs économies rudimentaires. La diffi­
C)llté est d'e leur trouver des structures. nouvelles qui leur per­
mettent de. pass~r de leur état· rudimentaire et stagnant, à un 
état évolutif et_s'autodéveloppant. Croii:eq~e le statut libéral 
ou .le statut socialiste, qui s'appliquent l'un et l'autre à des 

.sociétés très développées, est automàtiquement applicable et sera 
bénéfique - comme par magie:.- ·à des sociétés du Tiers-Monde, est 
une parfaite illusion que malheureusement beaucoup de chefs 
d'Etat affectionn,mt. 

Pour assurer une promotion globale des hommes, de la vie 
sociale de la production rurale, pour faire évoluer les 500.000 
villages des Indes, et les innombrables villages d'Afrique, d'Asie 
et d.' Amérique Latine, j'ai. proposé la création de. "communautés 
villageoi1:1es", véritables coopératives de dév.eloppement capables 
d'assurer la promotion globale des milieux rur.aux du Tiers-Monde. 
Je ne peW{, ici, en développer la description,. mais je pense que 
ces communautés pe)lvent constituer· la struct_)lre de _basQ, sur 
laquelle peut se fonder le développement, comme "l'entreprise" a 
été la formule de base sur laquelle s'est fondé le développement 
industriel du monde libéral et du monde soviétique. 

0 

0 0 

Mon ancien patron, Jean MOt~1ET, avait coutume de recevoir 
les visiteurs qui venaient l'entretenir. de grands pr9grammes am­
bitieux (comme celui-ci !) , en leur posant unè seule qùestion : 

•
11 Tout ce que vous me dites est très intéressant, mais 

qu' allèz:"vous faire. demain. matin 'i'" 

En d'autres termes que faire pratiguemment ? 

J'énumère ci-après les trois décis:l.cins qui _me. paraissent 
les plus urgentes , 

1 -Convaincre les Chefs d'Etat de la nécessité de créer 
des grands ensembles économiques, véritabie,;;·"maréhés communs du 
Tiers-IIIJonde". 

'•· ~ .. 
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Pour cela l.oocDE qui groupe tous les pays donateurs in­
dustriels non socialistes devrait favoriser la création d'insti­
tuts de Développement dans chaque zone intéressée. 

etc •.• 

I.D. d'Amérique Latine, 
I.D. d'Afrique Noire, 
I.D. du l'laghreb-Proche Orient, 

Véritables bureaux d'étude de la future Communauté, ces 
Instituts démontreraient l'importance déterminante de ces groupe­
ments, élaboreraient leur statut juridique et économique, imagine­
raient leurs institutions et la programmation de leur création. 

2 - Auprès de chaque Grande Communauté un Çonsortium de 
Développement, réunirait obligatoirement tous les donateurs et 
tous les moyens financiers, c'est-à-dire, l'aide qu'ils accordent 
aujourd'hui en ordre dispersé. Ce Consortium, présidé par une 
haute personnalité des pays aidés deviendrait l'organe moteur du 
développement de la Communauté, son cerveau. 

3- Toutes les autres réformes que j'ai proposées décou­
leraient automatiquement de l'installation de ces deux mécanismes 
Institut et Consortium. 

Il suffirait que quelques hommes de grand prestige mon­
dial proposent ces initiatives pour que le processus de dévelop­
pement du Tiers-Monde s'enclanche de lui-même. l"lais qui commencera 
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Communication au Colloque de M. Jean de RICHEMONT 

Avocat à la Cour de Paris 

PHILOSCPHIE DES RAPPORTS JURIDIQUES EN MATIERE 

PE GARANTIE D'INVESTISSEMENTS INDUSTRIELS DAl~S 

~A PROS~~CTIVE DE LA COOPERATION ENTRE LES PAYS 

DEVELOPPES ET LES PAYS EN VOIE DE DEVELOPPEMENT 

-

Les conditions régissant les investissements dans 
les pays en voie de développement constituent une véritable 
science nouvelle. Celle-ci se développe et doit se développer 
encore davantage, représe;"ltant chaqu8 jour une importance plus 
grande dans la vie internationale. 

Quelles sont ses caractéristiques ? 
Ne peut-on la considérer comme.: 
Un phénomène sur leplanphilosophique? 
Un principe sur le plan politique ? 
Un devoir sur le plan religieux et humain ? 
Une coopération sur le plan social ? 
Un système sur le plan économique ? 
Un monument sur le plan juridique ? 
Tels sont les pôles de cette science nouvelle. 

Le but de ce rapport est d'examiner la question 
sous son aspect philosophique. Hais, bien entendu, la philoso­
phie étant moins une science qu'un art, elle amènera obligatoi­
rement une étude sur le plan juridique. 
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Le principe des investissements dans les pays en 
cours de développement trouve son fondement dans la vie de 
tous les jours des peuples d' outre-Ivler. Jacques l'iar i tain, dans 
"l'Humanisme Intégral" écrivait déjà : "C'.est par là qu'on af­
firme la dignité et la vocation de la personne si on ne travaille 
pas à transformer les conèli'cions qui 1' oppriment et faire 
qu'elle puisse-dignement manger.son pain". 

Paul VI s'inspira de cette idée, la matérialisant 
dans 1 'enclique POPULARUl'l PROGRESIO., en précisant : "Chaque 
homme est appelé à se développer car toute vie est vocation •.• 
Aussi, la croissance humaine constitue-t-elle comme un résumé 
de tous nos devoirs 1'o 

Ainsi, l'investissement dans les pays en cours de 
développement repré~ente-t-il un devoir pour les pays dévelop­
pés. 

Ceux-ci.l'acceptent et consentent d'eux-mêmes à rem­
placer l'aide publique pàr la coopération privée. 

Toutefois, cette coopération elle-même ne peut être 
envisagée que .dans le cadre de certaines garanties indispensa­
bles. 

Le droit à ces garanties est reconnu par la plus 
haute autorité morale, dans l'encyclique ci-dessus citée. Tout 
en affirmant que le droit de propriété devait connaître certaines 
limites, le Souverain Pontife ajoutait cependant que, s'il arri­
vait qu'un conflit surgisse entre droits privés acquis et e::i­
gences communautaires primordiales, il appartenait aux Pouvoirs 
Publics de s'attacher à le résoudre avec la participation des 
personnes et des groupes soc{aux. 

Ainsi se trouve posé le problème même des garanties. 

De quelles garanties s'agit-il? 

Il n'est pas question ici, bien entendu, d'en établir 
l'inventaire que chacun connaît. 

. .. 1 . .. 
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Il suffira simplement de ~appeler que les investis­
sements doivent être garantis con·tre les risquee politiques 
liés à une émeute, à un changement de régime et aussi contre 
tous les autres qui peuvent surgir d'une façon ou d'une autre 
tel que le précisait déjà l-1" JEANNEbTEY dans les termes suivants 
"le risque politique peut prendre d'autres formes que la spolia­
tion ouvertement pratiquée par l'Etat souverain à l'encontre 
d'une entreprise située sur son territoire dont il se déclare 
propriétaire, sans indemnité, Des procédures moins claires mais 
non moins efficaces peuvent être utilisées pour s'emparer d'une 
entrepris-en 0 

En réalité, les garanties principales sont celles de 
liberté et de propriété qui doivent être assurées" 

Une précision s'impose. Sans doute, n'est-il pas 
question ici de mettre en cause le principe de la légitimité 
des nationalisations qui n'est plus aujourd'hui contestée. Il 
vient d'être consacré formellement comme conséquence "du droit 
de disposition permanent sur les richesses naturelles" par les 
deux Pactes généraux des Droits de l'Homme adoptés à l'unanimité 
par l'Assemblée Générale des Nations-Unies le 16 Septembre 1966 
et soumis à la signature et à la ratification des Etats" 

Par contre res·tent toujours en suspens le principe 
même cle l'indemnisation et de sa quotité éventuelle dans les 
rapports de l'Etat, tant avec ses propres nationaux qu'avec 
les personnes étrangères" La question reste posée. 

Si des garan-ties sont nécessaires, des limites s' im­
posen-t cependant. D'une part, elles ne doivent pas couvrir les 
risques commerciaux ou industriels, faute de quoi elles suppri­
meraient le risque qui est la contre-partie des chances de 
profiL 

D'autre part, elles doivent laisser intacte la souve­
raineté des pays d'accueil qui, du reste, n'admettraient pas 
qu'il leur soit fait échec" 

Telles sont posées les bases des différents éléments 
qui permettent maintenant d'examiner quelle doit être la philo­
sophie des rapports juridiques unissant les pays ûéveloppés et 
ceux en voie de développement. 
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Où chercher les sources des principes de sagesse 
qui ont inspiré ce-tte science nouvelle et qui doivent la di­
riger. 

.. , 

Certainement pas chez les Anciens ou les philosophes 
grecs qui l'ignoraient. Encore moins, chez les Romains dont le 
goût de l'autorité les entrainait davantage vers la colonisation 
que vers la coopération. Les Pères c!e 1 'Eglise, notamrnent Saint 
Augustin, avaient Gntraperçu le problème. Les philosophes du 
XVIII o 1' avaient pressenti. Li'! ques-tion n'a été véritablement 
abordée qu'au XIX 0 et au débu-t du XX 0 par Karl l"iarx, Engels, la 
Tour du Pin et d'autres penseurs de l'époque. 

Mais, en réalité, ce n'est qu'à l'issue de la seconde 
guerre mondiale que la question s'est présentée dans toute son 
ampleur. 

C'est alors qu'il est nécessaire de faire appel aux 
principes d'une certaine philosophie pour asseoir les bases de 
cette science nouvelle. 

La solution des problèmes nouvellement posés ne peut 
être trouvée que dans le Droit Naturel qui lui même constitue 
la base du Droit des gens. C'est donc dans le cadre des rela­
tions internationales et notamment des institutions juridiques, 
créées sur le plan international depuis la dernière guerre, que 
les rapports des jeunes Etats avec les anciens et leurs ressor­
tissants devront évoluer. 

Toutefois, les investissements pr1ves naitront dans le 
cadre plus modeste de contrats bi-latéraux ou mul-tilatéraux 
entre l'inves:tisseur et l'Etat d'accueil. 

Ce dialogue permettra 1 'éi:ablissemen-t de contrats pré­
voyant des clauses de garantie. Celles-ci peuvent également être 
prévues dans les codes d'investissement locaux. 

l'lais au cas où les droits privés seraient blessés, il 
apparaît qu'il y aurait lieu alors de faire appel, non seul<:ment 
au respect du principe des droits acquis notamment lorsque leur 
violation porte atteinte d'une manière fondamentale à la liberté 
individuelle, mais encore et surtout au respect de la morale 
internationale. 

ooolooo 
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Est-il besoin de rappeler ici les deux principes qui 
se trouven·t toujours à la base de tout sys·tème juridique qui 
s'est donné la justice pour idéal. 

a) PACTA SUNT SERVANDA. Il s'agit là du caractère 
sacré des accords. Nul n'a le droit de revenir sur sa parole 
ni de répudier unilatéralement des engagements auxquels il a 
souscrit. 

b) RESTITUTIO IN INTEGRŒ4. Il s'agit ici de 1 'obli­
gation de réparer les dommages qu'un homme peut avoir subis par 
la faute d'un tiers. Ce qu'il a perdu ou l'équivalent de sa 
valeur doit lui être restitué ni plus ni moins. 

Le respect de ces principes garantira également celui 
de la solidarité internationale. En effet, qu'adviendrait-il 
si une grande partie des ressources des investisseurs se trou­
vait bloquée. 

De nouveaux investissements au bénéfice d'autres pa;;s 
d'accueil s'avèreront difficiles, sinon impossibles. De ce désé­
quilibre pourrait naître une grave répercussion économique qui 
s'ajouterait aux spoliations réalisées dans un intérêt purement 
particulier. 

Cettr~ violation de la morale internationale, r isquan·t 
d'entraîner cles répercussions. économiques graves, .,!1' aurait-elle 
pas pour conséquences de compromettre la paix internationale ? 

La chose n'est pas impossible. 

Elle a été envisagée par l'lonsieur r'elipe Herrera, 
Président éle la Banque Inter-Américaine <]e Développement, qui 
écrivait tout récemment : "Pour faire régner la paix entre les 
Nations et assurer l'existence d'une organisation internationale 
capable de la maintenir, il est nécessaire, en dernière analyse, 
que tous les êtres humains de toutes les parties elu Monde jouis­
sent de leurs. Libertés fondamentales et que leurs Droits inalié­
nables soient respectés. La suppression systématique des Droits 
et des Libertés de l'Homme a conduit bien trop souvent dans 
l'histoire à des explosions fanatiques de la politique exté­
rieure"~ 

Ainsi se pose le problème de la solidarité internatio­
nale et par la suite celui de l'organisme qui permettra de 
l'assurer. 

. .. / ... 
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La ·question est c1élicate" En effet, 1 'organisme visé 
doit permettre de concilier tous les impératifs économiques 
qui peuvent s'affronter, qu'ils émanent des régimes capitalistes 
·ou des régimes socialistes" 

En réalité!, il s • agit cle créer une co-=e}::istence 
pacifique sur le plan économique" 

Un effort très lounble a été tenté et réalisé avec 
succès par 1 'établissement de la Conven·tion pour le règlement 
des différencia rela·tifs aux investissements entre Etats et res­
sortissants d'autres Etats. Inspirée par la Banque Internatio­
nale pour la Reconstruction et le Développement, cette Conven­
tion est entrée en vigueur le 14 Octobre 1966" 

Elle ne constitue cependant aucune.obligation" Les 
parties peuvent s'y référer ou au con·traire rejeter cette ju-· 
ridiction arbitrale" 

De son ci"Jté, l'OCDE a élaboré un projet de convention 
sur la protection c1e la propriété étrangère, actuellement soumis 
au Conseil, mais 'non encore adopté" 

D'autres économistes ou juristes s'inspirant de di­
vers systèmes existant déjà aux USA, a.u JAPON, ou en ALLENi'<GNE 
FEDERALE, mais les élargissant, ont imaginé la création d'un 
organisme non plus unilatéral ou bilatéral mais international 
d'assurances" Il s'agirait en réalité d'un fonds international 
de garantie..cr1cs invet'ltissemonts los plus considérables. Un sys­
tème de service public international accepté par tous les Etats, 
même ceux de tendance socialiste, amènerait ceux-ci, en cas de 
nationalisa·tion, à consentir des indemnisations sans que 1 'autre 
partie soit contrainte de recourir au juge" 

Toutefois, il ne s'agit là que de projets qui, jus­
qu'ici, n'ont pas vu le jour" 

Il apparaît donc qu' i.l y ait un vide" Il est néces­
saire de le combler le plus rapidement possible" 

La nécessité s • en fai·t à' autant plus sentir que le 
droit international joue un ri">le de plus en plus croissant 
dans le domaine économique, qu'il s'agisse des rapports entre 
les pays industrialisés ou, ·at·~ contraire, entre ces derniers et 
les pays en cours de développement" 
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C'est donc dans le domaine du droit international 
que la solution devra être trouvée" 

Elle 1 'a déj è. é!:é, semble-t-il, au sein du r11arch6 
Commun par la création de la Cour Internationale de,5-ustice 
des communautés Européennes qui siège au Lm:embourg: Cette 
Haute Jurièic·tion a une ëompétence purement économique e·t pré­
sente une particularité intéressante à signaler" En effe'c, si 
les Etats mTt seuls accès à la Cour Internationale de la Haye, 
il n'en.est pas de même à Luxembourg où les entreprises, per­
sonnes privées, morales ou physiques, peuvent également intro­
duire des recours contre les E"i:ats membres" 

Ainsi, voit-on, semble-t-il, pour la première fois, 
une Cour Internationale amenée à régler un litige entre une 
personne privée et une personne publique~ 

C'est bien là un signe des temps où l'impératif écono­
mique s'oppose au droit écrit ou.coutumier et le contraint à une 
mutation permanente" 

C'est ainsi que, petit à pe·tit, au fildes jours, se 
crée un droit économique, inconnu des juristes d'avant-guerre" 

La Cour de Justice de Luxembourg devrait en l'espèce 
servir d'exemple pour la création d'une juridiction de même 
nature dans le cadre du droit des investissements" 

Le projet est vaste" i"iais son ampleur laisse planer 
quelques doutes sur .. ses possibilités de réalisatimL En effet, 
il ne s'agit pas ·:Lc.i de réunir sL: pays mais en réalité tous 
les p~ys du monde entier" 

N'est-ce pas dès lors créer les bases d'un droit 
mondial ? 

··Sans doute le projet est-il ambitieux" To11tefois, 
les bases mêmes de cette institution ont déjà été posées dans 
le cadre de la Déclaration Universelle des Droits de l'Homme" 

Adoptée le 10 Décemb.re 1943, la Déclaration Universelle 
des Droits de l'Homme fête aujo\lrd'hui son vingtième anniver­
saire" 
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Est-il besoin ·de rappeler que les propositions de 
Dumberton Oaks recommandaient que l'obligation de respecter 
les Droits de l'Homme fut mentionnée dans le chapitre consa­
cré à la Coopération économique et sociale ' "En vue de créer 
les conditions de stabilité et de bien être nécessaires au 
maintien des relations amicales et pacifiques entre nations". 

Le ·texte prévoyait déjà la création cl' une Commission 
des Droits de 1 'Homme et engageait tous les membre_s_ à agir 
"tant conjointement que séparément en coopération avec l'orga­
nisation afin de parvenir au respec·t. universel du Droit de 
1 'Homme. 

La déclaration a acquis une autorité morale et poli­
tique considérable. Elle fait aujourd'hui partie du Droit In­
ternational. Elle constitue le catalyseur de la pensée juric:ii-­
que sur le plan mondial. 

Ses répercussions sont importantes, tant pour les 
conventions internationales qu'elle a inspirées que dans le 
cadre des constitutions nationales ou des lois et règlements 
qui la mettent en oeuvre. 

~-· 

Toutefois, la Déclaration ne présente pas un carac­
tère obligatoire pour les Etats qui l'ont ratifiée bien que la 
décis ion sur l'octroi de 1' indépendance aux pays et· umt peuples · 
coloniaux, adoptée par l'Assemblée Générale de 1960 et votée 
par la plus grande partie des Etats Membres, ait précisé "tous 
les Etats respecteront fidèlement et rigoureusement les dispo­
sitions de la Déclaration Universelle 'des Droits de l'Homme". 

En 1963, le Conseil de Sécurité confirmait cette 
position. 

Cette tendance à voir rendre obligatoire la Déclara­
tion Universelle des Droits de l'Homme se manifeste chaque jour 
davan·tage. 

C'est clans cet esprit qu'est envisagée la création 
d'un organisme auquel pourraient avoir accès aussi bien les 
individus que les Etats. Il s'agirait d'une institution sembla­
ble à l'organe de conciliation prévu par la Convention sur la 
discrimination raciale. 



- 9 -

Un premier pas a été fait par la mise au point d'un 
projet de nomination·d'un Haut Commissaire pour les Droits de 
1 ''Homme. Ce projet a été approuvé par. la Commission des Droits 
é!e 1 'Hotnnie ainsi que par le Conseil Economique et SqciaL Il 
est ·aujouré! 'hui inscrit à 1 'ordre du jour de 1 'Assemblée 
Générale é!es Nations-,Unies. 

Aussi, semble·-t-il souhaitable que soit créée un 
jour très prochain une Cour de Justice Internationale des Droi·ts 
de l'Homme auquel· les personnes privées auraient accès et dont 
la compétence serait universelle. 

Ainsi serait établi r]ans le cadre mondial. ce qui a 
pu être réalisé·dans le cadre restreint de la CommuJilauté Euro­
péenne. 

Le champ d'action de cette juridictiqn '.internationale 
serait considérable. En .fonction cle sa compétence é_tendue, elle 
pourrait statuer tant sur le plan civil et,polit;iq1le que sur le 
plan économique et social, en fonction même des él:eux .Pactes 
Généraux des Droits cie 1 'Homme, adoptés, . à 1 'unanimité, par 
l'Assemblée Générale cles Nations Unies; le 16 Décembre 1966. 

La création de cette ·Cour Internat.ionale constituerait 
un gage certain pour .1 'instauration d'un ordre Cèe .. paix durable 
et de justice. 

Sans· doute, la tâche ·est-elle:. ardue en raison même du 
principe de la souveraineté des E·tats auquel il. serait ainsi 
fait partiellement échec. ,., 

La garantie des Droits de l'Homme relevait autrefois 
de la compétence interne des Etats. 

·La faire dépendre d'. une Cour Inter.nationale, c'est 
risquer surtout pour de jeunes Etats de bless.er.leur suscepti­
bilité. 

La difficulté .réside dans la. ,nécessité de maintenir 
un équilibre entre la liberté et la valeur individuelle, d'une 
part, et l'autorité ou les. ·intérêts· des .Etats, d.'autre part. 
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Cette tâche est toutefois plus aisée sur le plan 
économique que sur le plan civil et politique, puisque le pre­
mier relève de facteurs obj actifs qui s' imposen·t aux Etats. 

Cette pression se fait d'autant plus grande que les 
distances se raccourcissent et que le monde se r"étrécit chaque 
jour. 

C'est ainsi que J.Vlonsieur HERRERA ·a pu écrire : "Les 
évènements contemporains prouvent chaque jour, parfoisde façon 
violente, et sous une forme néga·tive, que la stabilité de 
l'ordre international exige la consolidation de structures éco­
nomico-sociales vastes et compliquées qui débordent les fron­
tières nationales. Il est h.ors de doute que nous assistons à un 
processus d'érosion de plus en plus marqué du concept classique 
de souveraineté définie comme la condition selon laquelle chaque 
Etat est seul juge cle.ses propres actes. A l'heure actuelle, 
clans notre monde moderne. ce concept ·dev.ient de plus en plus 
irréel 11

., 

L'évolution sans cesse croissante des rapports 
économiques mondiaux, transforme la morale int;ernat:j.onale à tel 
point qu'elle impose désormais aux Etats une limitation cle sou­
veraineté en vue d'assurer le bien-être et la justice univer­
selleo 

On remarque, du reste, que certains pays ont accepté 
ces limitations dans leur propre Constitution. C'est le cas de 
la Constitution italienne, qui "dans des conditions d'égalité 
avec les autres Etats, accepte la limitation de sa souveraineté 
nécessaire à une organisation qui assure la paix et la justice 
entre les Nations". 

La France, sous réserve de récirpocité consent "à une 
limitation de souveraineté nécessaire à l'organisation et à la 
défense de.la Paix". 

La République Fédérale d'Allemagne, en fonction de sa 
loi fondamentale, peut "afin de préserver la paix ..• adhérer 
à un système de sécurité collectif mutuel et se faisant consen­
tir une limitation de ses pouvoirs souverains, propres à assurer 
un ordre pacifique et durable en Europe et entre toutes les na­
tions du monde 11 

.. 

. .. / ... 
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De même, la constitution des Pays·-Bas prévoit la pos­
sibilité de "conclure c!es traités qui confère à des organisa­
tions internationales certains pouvoirs législatifs, adminis­
tratifs et judiciaires qui seraient autrement exercés ·par des 
autorités hollandaises". 

Près de ving·t Etats 1\fricains ont repris la Déclara­
tion Universelle des Droi·ts de 1 'Homme dans leur propre cons­
titution. 

Le Monde se trouve à l'aube d'une ère nouvelle où 
le Droit International sera amené à jouer un très-grand rôle. 

L'interdépendance des Etats est manifeste. L'interdé­
pendance des intérêts particuliers et publiee est également 
certaine, notamment dans les pays en cours de développement 
dont les ressources en matières premières sont.abondantes. 

Si les Etats veulent préserver la paix et consolider 
un ordre mondial durable, ils doivent consentir une limitation 
partielle de leur souveraineté, au bénéfice d'un ordre interna­
tional. Ce sacrifice sera largement compensé par la sauvegarde 
et l'intérêt des peuples dont les Etats ont la charge; 

La sagesse laisse donc penser que la solution des 
litiges naissant à l'occasion des investissements des pays in­
dustrialisés dans les pays en voie de développement, pourrait 
être grandement facilitée par la création d'une juridiction in­
terna·tionale dans le cadre de la Déclaration Universelle des 
Droits de l'Homme, qui s'impose à tous les Etats. 

Cette Haute ,Juridiction, à compétence à la fois ci­
v~~e et économique, ouverte aux personnes publiques et privées, 
bénéficierait d'un droi'c d'm(téritorialité, ce qui permettrait 
d'imprimer un caractère e)cécutoire à ses arrêts. Sans doute, 
sera-t-il nécessaire de donner une assise juridique à la compé­
tence ratione materiae de cette Cour Internationale. La Déclara­
tion Universelle des Droits de l'Homme, elle même, les Pactes 
relatifs aux Droits civils et politiques, et aux droits écono­
miques sociaux et culturels, les dispositions communes des codes 
d'investissements, enfin les principes généraux du Droit Inter­
national, serviront de base à l'élaboration du Traité qui cons­
tituera la Loi fondamentale, comn1e l'est le Traité de Rome sur 
la Conm1unauté Economique Européenne pour la Cour de Justice de 
Luxembourg. 
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Sans cloute subsis·tera-t·-il encore un risque matéria­
lisé par le défaut d'exécution des décisions de la Cour Inter­
nationale. Le problème devient alors politique. Il échappe ~ 
l'examen du juriste. 

Toutefois, et il y a de bonnes raisons de le penser, 
ce risque s'affaiblit en raison notamment de son caract2re 
politique. 

A lui seul, il ne saurait s'opposer à la création de 
cette Institution Internationale dont la .vocation sera ùe par­
ticiper au maintien de la paix mondiale. 

Sans doute le .chemin pour parvenir à ce résultat est 
il long et plein d'embûches. La meilleure façon d'atteindre le 
but,· suivant l'expression de Goethe, n'est-elle pas de s'y 
acheminer petit à petit "sans hâte mais sans répit, comme les. 
astres". 

---------

.1 
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COLLOQ.UE INTERNATIONAL 

TURIN 23-24-25 SEPTEMBRE 1968 

·c,:nmunication de IIi. ['1ahmoud KHIARY 
- Président Directeur Général de la 

Société Nationale Tunisienne de Cellulose 

. '.- i .. 

J<:A.§S~RTlffi, ExEIIiPLE DE PRbMoi.i:ioN HUMAINE PAR LE 

fAOCESSUS DE DEVELOPPEMENT REGIONAL HARMONISE 

§ituation géographique de Kasserine 

lO 

Kasserine forme un gouvernorat dans le centre ouest 
du pays limité au nord par le gouvernorat du Kef, à l'est par 
le gouvernorat de Kairouan, au sud par le gouverriorat de 
Gafsa et à l'ouest par la frontière algérienne. 

La ville de Kasserine est située à 300 ms de Tunis 
et 200 kms de Sousse et Sfax. La superficie totale du gouver­
narat est d'environ un million d'hectares. C'est une région 
~o steppe aride accolée au contrefort de la dorsale tunisienne 
avec le Mont Chambi (L450 m d'altitude) formant la cime la 
plus haute de Tunisie;· 

La pluviométrie varie entre 150 et 300 mm/an très mal 
~6partie au cours de l'année agricole. 

{3it_uêt;i_sm sociale avant 1' Indépendance 

.-..., Population : 215.000 habitants dont la majorité est 
d'origine bërbere vi ·Jant en tribus ri val es et en mésintelligence 
constante entre .. elles. Le revenu moyen brut par ha bi tant ne 
e~~3~sait guère $ 30 par an. · 

./. 
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Très faible fréquentation scolaire ; 2.000 enfants 
scolarisés pour l'ensemble du gouvernorat dans le cycle pri­
maire. Aucun·enseignement technique ou secondaire n existait 
dans la région. 

Le taux d'analphabètes était le plus fort de Tunisie 
et atteignait 90 % de la totalité de la population. 

Telle était la situation dans la région au moment 
où le gouvernement tunisien, au lendemain de l 1 Ihd(pendance, 
décida d'en faire une région pilote dans sa lutte contre le 
sous-développement. 

Ct:; choix étrd. t rnottvé pàr deux raisons majeures 

- Primo, créer un équilibre économico-social entre les diffé­
rentes régions de la·République et il fallait nécessairement 
commencer par les régions les moins favorisées ~ 

- Secondo, frapper l'opinion publique· en agissant vi te et là 
où les conditions naturelles humaines et autres étaient les 
moins favorables pour secouer la torpeur des masses, donner 
confiance et démontrer la détermination du gouvernement de 
sortir des sentiers battus en ne recourant pas, selon l'ha­
bitude établie, aux solutions de facilité. 

Implanter, dans les conditions où se trouvait la ré­
gion de Kasserine, une unité industrielle aussi importante que 
le complexe cellulosiquè de Kasserine semble avoir été une 
gageur voulue par le gouvernement tunisien pour démontrer sa 
ferme détermination de vaincre là où la victoire était incer­
taine et pour donner au ~euple, Kasserine comme exemple de 
volonté de réussite et d espoir. . 

Pour matérialiser cette politique, diverses mesures 
furent prises dans tous les domaines : suppression des struc­
tures tribales., .... fixation de la popula.tiQn au sol et disparition 
du nomadisme, création de centres administratifs et sociaux 
dans les nouvelles structures avec écoles, dispensaires, maisons 
du peuple, etc ••• , réformes des structures agricoles et com­
merciales. Les effets et le développement de ces mesures dépas­
sent le cadre de cet exposé. 

La décision du gouvernement était aussi un signe de 
confiance dans les capacités d'adaptation et de lutte de ce peu­
ple qui n'avait jamais auparavant marchandé sa discipline et 
son courage pour des batailles aussi dures que celle à laquelle 
on le convie aujourd'hui, 

./. 
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Raisons techniques de l'implantation de l'usine de cellulose 
à Kasserine 

Une bonne partie du gouvernorat de Kasserine est 
couverte par de l'alfa (esparto grass), plante saisonnière qui 
était auparavant exploitée aux fins d'exportation en brut. 

Une étude technique et de rentabilité entreprise par 
un constructeur avait démontré la possibilité d'implantation 
dans la région, d'une industrie de cellulose. 

Une formule selon laquelle le constructeur était en 
même temps un associé à part égale avec le gouvernement tuni­
sien avait été choisie pour pallier le manque de technicité et 
de cadres dans la nouvelle Tunisie indépendante. 

· C'était également un manque de confiance de la part du 
gouvernement dans l'amitié des peuples qui l'avaient aidé à 
reconquérir l'Indépendance du pays et avec lesquels il allait 
dorénavant négocier directement et sans intermédiaire, les condi­
tions de son décollage économique. 

Malheureusement, les déceptions commencèrent.t6t - dès 
la signature du contrat. On s'est vite aperçu que la part de 
l'associé constructeur était fictive et devait être, en réalité, 
supportée par le partenaire tunisien, que les études. de .baE.e 
étaient généralement fausseset faites dans l'esprit de justifier 
la vente du matériel, que le matériel choisi n'était pas le 
meilleur et .que l'assistance.technique était parfois une-denrée 
chè'ré:et .petr·'èfficac·e-qu'i ra:ppèlaft -er'unè ni.çcm--b'izarr•~·'ïeii 
séquelTesc d·e 1 1 assujettissement colonial. 

•. . . ., " ~ . . ~' '. . ' . 
Nous aimerions, en évoquant les pages so.mbres de l'his­

toire d.e Kasserine,. dire toute not ré· peine et :notre desappointe,-, 
ment de la façon dnnt certaines firmes, fortes de l'amitié et 
de la confi('l.nce dont. jouissent leurs. pay9 ont abusé. de c,ette. 
situation à des_ fins matérielles .sordides .très peu cdignes ·du 
cadre de l'aide et de 1' ass.is.tance. Il- est .toutefois· important 
de signaler que le gouvernement ami dans le cas d'espèce n'a pas 
soutenu la firme en question. 

-. 

./. 
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Qu'on fasse l'inventaire des industries installées 
depuis quelques années dans les pays du Tiers-Monde et qu'on 
établisse la liste des échecs et des scandales, qu'on analyse 
leurs causes et il s'avèrera souvent que l'aide des pays nantis 
aux pays en voie de développement a souvent beaucoup plus servi 
certains intérêts privés de ces pays que les pays récepteurs 
dont les économies ont subi de ce fait de véritables catas­
trophes dont ils traîneront longtemps les séquelles. Fort 
heureusement, ce n'est pas général et les exemples de coopé­
ration fructueuse existent. 

Certains pays en voie de développement, pour échapper 
à ce genre de spéculation, ont cru trouver la solution en s'a­
dressant à des pays de l'Est dans l'espoir que la morale, 
l'idéologie politique et les idées avancées qu'on professe dans 
ces pays les protègeraient contre la spoliation dont ils ont 
souffert en s'adressant ailleurs. 

Malheureusement, ces·pays ne sont pas eux-mêmes suf­
fisamment évolués techniquement et technologiquement pour que 
leur concours soit suffisant pour combler les besoins sans 
tomber dans un autre tort découlant justement de cette insuf-
fisance technologique. · 

Il est temps et nécessaire, si on veut rétablir et 
maintenir la confiance qui doit régir les rapports entre pays 
nantis et pays en voie de développement de mettre fin à ces 
pratiques peu dignes de notre siècle et de faire en sorte que 
pareils accidents ne se renouvellent plus. 

On pourrait, à ce stade, suggérer des solutions mul­
tiples mais ce n'est ni le but ni le cadre de cet exposé .• 

Dans les conditions naturelles, humaines et de faux 
démarrages industriels, qu'est devenue Kasserine et pourquoi 
en parle-t-on à ce colloque du CEDIMOM ? Tel est le but de 
cette note. 

Les difficultés signalées au débur n'ont ni découragé 
ni diminué la détermination des responsables politiques du pays 
qui croyaient à la justesse de leur point de vue et aux capa­
cités du peuple tunisien pour s'élever à la hauteur de la 
confiance que le gouvernement a placée en lui. 

. 1. 
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Des décisions énergiques furent prises pour assainir 
la situation financière d~ la société et des mesures tech­
niques furent adoptées pour perrn.ett.re au complexe de Kasserine 
de répondre aux conditions techniques ';ui avaient été prévues 
au moment de sa réalisation. 

Les ateliers insuffisants ont été complétés, ceux 
qui étaient inadaptés ont été remplacés et un personnel en­
tièrement tunisi2n fut chargé, malgré sa ,jeunesse et sa petite 
expérience, de VRiller aux ùesti_nées de cette entreprise. 

Le désir de ·-~incre les difficultés, le militantisme 
de ses cadres et la valeur de leur formation ont permis, au bout 
de deux années, de faire de Ka.sserine ce qu'elle est aujourd'hui, 
nn pÔle de développement et une source de rayonnement pour 
l'ensemble du gouvernorat. 

L'imulantation de cette industrie à Kasserine a créé 
une véritable-révolution d~ns la région. EL effet, d'un jour 
à l'autre, le petit village de Kasserine avec ses 2.000 habi-­
tants a vu pousser une vi.1le-ch2mpignon qui a multiplié 1' éten­
due du village et fait affluer vers Kasserine des centaines de 
familles de techniciens ver:ue;_; de toc:s les coins de Tunisie. 

La construction cle ~-'usine qui avait deœandé plus cl 'une 
année et la mif3e en route de ses ateliers a créé dans la menta--­
lité des masses populairu: ui1 mou·vement tel que la populati.on 
dU village s 1 s·st acc:i:'U-3 rar:,ide:J.îeat dan3 des proportions .consi­
dérables, On ven'li.t de ·cout es pJ_rtc3 ~Jour s'intégrer et trouver 
une place dans le nm;veau cŒniùexe. Les jeunes surtout entr'"i::m<; 
dans les ranss des ouvonJ_8rs: ;Jour se former et suppléer à 1 'ab­
sence d'une ffiain d'oeuvre qualifiée locale. 

Le:o 1 ;tF_-, ~eP r;·cl_:_ vi v'\ lent de la cueillette de 1 'al fe 
et qui n'âtajG--lt r;;-·"~:5 as2urée~j de :f'u.l.re chaque année le tY.ava.ii 
qui leur assurait leurs moyens d'cxist.ence parce que· la 
cueillette était coi~.ditionnée par .les possibilités de vente de 
la matière premi.ère sur le marché étranger ont trouvé, grâce 
à la création de l'usine de cellulose, la stabilité et l'amé­
lioration_ de leurs revenus. 

. 1. 
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Le prix de la matière première a été, en effet, fixé 
par le gouvernement et les salaires des ouvriers .permanents 
relevés au niveau de ceux de leurs camarades de l'industrie. 

Parmi ceux de la population qui ont pu trouver de 
l'embauche dans les rangs des ouvriers de l'usine, des cours 
de perfectionnement ont été organisés et rapidement les ma-­
noeuvres simples sont devenus des ouvriers spécialisés et les 
analphabètes, après avoir subi les cours spéciaux organisés à 
leur intention, peuvent à l'heure actuelle s'exprimer correc­
tement et relever sur leurs machines et leurs appareils les 
indications nécessaires et normales comme le font leurs col­
lègues dans les autres pays. 

L'implantation de l'usine a également amené le gou­
vernement à créerwute une infrastructure sociale. c'est ainsi 
qu'un hÔpital, un lycée, des écoles professionnelles, des cités 
ouvrières ont été créés dans ce qu'était le petit village de 
Kasserine et .le. nombre des .. élèves, à l'heure actuelle, dépasse 
28.023 là où il était seulement. de 2. 000 il y a dix ans. 
Kasserine est èevenue subitement une -:-ille avec des rues 
éclairées au néon là où on ne connaissait que la_ bougie et la 
chandelle à huile comme moyen d'éclairage. 

Après deux années de marche de l'usine, la majeure 
. partie des ouvriers recrutés dans les autloes régions furent 
petit à petit relevés par leurs camarades de Kasserine et, à 
l'heure actuelle, sur .les 600 ouvriers que compte l'usine, 
420 sont de la région auxquels il y a lieu d'ajouter 1.200 ou­
vriers permanents qui travaillent dans les chantiers d'alfa. 

L'extension de la ville, l'implantation de familles 
à niveau de vie élevé, l'injection dans h région de Kasserine 
de sommes considérables en salaires et prix d'achat de l'alfa 
ont rapidement créé dans le village des besoins nouveaux et des 
activités annexes nécessaires à la vie moderne : maison de 
jeunes, complexe sportif, cinéma, hÔtel, salle de jeux, stade, 
association sportives, etc .•. 

Des transformations profnndes ont été apportées aux 
méthodes culturales. On est pàssé des cultures vivrières à des 
cultures modernes irriguées pour couvrir les besoins de cette 
masse humaine nouvellement implantéè dans la ville .. 

. 1. 
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Bien entendu, cela serait insuffisant si ce p8ie de 
développement s'arrêtait aux réalisations déjà acquises alors 
qu'actuellement les conditions pour un développement industriel 
sont bien plus favorables qu'elles ne l'étaient il y a 8 ans au 
moment de l'installation du complexe de cellulose. 

Kasserine dispose aujourd'hui d'une industrie qui, 
après avoir surmonté les difficultés de démarrage, est en passe 
de devenir un puissant facteur de développement et de progrès 
social de la région avec sa production dont le volume dépasse 
la capacité prévue au moment de l'installation de l'usine 
actuelle, grâce aussi aux différentes activités industrielles 
créées depuis, au nombre considérable d'emplois en résultant 
et aux multiples créations sociales. 

Facteur de développement, le complexe de Kasserine 
l'est par l'infrastructure industrielle créée : ses ateliers 
de mécanique, de chaudronnerie, d'électricité, de menuiserie 
et ses autres services industriels intégrés. Ses produits et 
sous-produits constituent un noyau essentiel pour i'intégration 
de plusieurs autres projets industriels soit d'extension d'ac­
tivités existantes soit d'utilisation de sous-produits, projets 
dont l'étude est déjà très avancée et dont la réalisation de 
certains autres est en cours. 

Factaur de développement, l'industrie de cellulose 
l'est surtout parce qu'elle a permis, à la suite de 5 années 
d'expérience et au prix de grands sacrifices financiers, la 
constitution d'une pépinière""de cadres et"d'ouvriers spécialisés 
à la hauteur des tâchés industrielles. qu'exige une industrie. 
moderne. Le Centre de perfectionnement professionnel qui vient 
d'être créé et qui fonctionne~a au sein de cette industrie g~âce 
à ~es cadres ne fe~a qu'améliorer la formation:d'une main 
d'oeuvre quaiifiée pour différentes spécialitês industrielles 
auxquelles 1' industrialisation de la région aura recour.s. 

En plus de ces conditions d'infrastructure nouvelles, 
les changements intervenus dans les.structures économiques et 
sociales.ont jeté les bases d'une nouvelle organisation écono­
mique de la région qui, en permettant l'intégration de.dif­
fér~ntes activités économiques et sociales de la ré~idn~ de­
vraient contribuer à une meilleure répartition des effets so­
ciaux et économiques de son développement industriel par la 
transformation des cultures existantes en .cultures plus riches 

.. /. 
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! ! . ,., 1 r:J_I:r :IL s.e; Jtrpu_\{.e. q.ue.' 'dans ·lfl, ·re'g:ï,çm· çl_~ K'P,s,ser:Ln~ 1 p~u.s 
q,_u~.aJ;J.,~e~rs .~n :'I-'Yni:sie ce~;te w·gaN_sa~ioq •[ll~pefqe ,1 _eq, ~~J.Phasage 
considerable avec les' surV'i ViJ.'nces ·de ·s.tructures .et de men ta-

.· ~ .•• } il.'i:~~~~· ;~pérrrmé.~s.~"):ip~çl.~its ;:TI~~idu~~ls ,çl_e., c1é,ca~es, 1 ;obs'cur;arit1sme . . tt. ;c;l-: ._igr;pra11ce •u a, ,ete: J:ln. J!l0,4'j7n: e[fJcaee.·ppüt,. 1_ ~-Y:?~·utipp ,:çles 
•. :mas·s.es_. <?ri_- ,tes, ~a_ip~_ntL B~·ss·e,: ;saps:, '~:ran~iHC>.n, d\l, I. ~r.;'.· a:rt,isa­

: ,-pa~e •rl,~;,PtJ-W· ,dfr?-P.e_n.te. ,a,.~-~·,e.r.e:i .~nèl;ust1f~1el:).e_. :??rnple_x.Jt e~L'~?-
.:~·. tde,,~e .• ,·. ·-.~'.:).;•,:;.~;::,~·;:'' }>j-;'f': ·::('':. :.· ,·;:;.~~-~·:..f'J;:~:~:::~:i 
.. ï.· ·rr r., :,.$.lfè: .il- ey..'s~~·,J:r1p~enc,e's"s«<r> .. ct:;aùt,~e,$r;â;chvH;~si,; 

... , . a.;tn.$;L ,,, 1., agncu;L t:ure . q\,li. Y~ ~+ai.t ,p;q.mi t1.v.e. parpe, .. _q.ve·, .d~ps.1 
,, '· ''c!ittlé''régièn tt: l'é· iiü:i.rll~mè'· éëop.ôinlqué" su'osr~ti>}~'· dépû'i'à long­

:.:· telnps ·l'e's:• popùla'tïons' ·n..J'·a•va':t:ent t:Ja'ir' âwau'tre ''éhoïJC <îùé'âe I 
.· i 'cû1t'i'vèr a.li.rec· leü~s·' ïnstr\iments··'rud:iÏiiént'àires' a'ù!t-i·1è'' 'chosér· que 
. ' dês~'cléraàl'ès' ... 'c'o'rrirti~.' lb. fubnbèù1't\.ïre rs'ürl 'ünè fèrrè'.'1ô;e'ini'~a·hde 

" · ')1 ':é:X~~e 1 qu'J u;il '·ttava.n:: Q.i'sè6nt~ï'ùi, :r~·e3_ài: re'prës'entà'l.'t-"2~ fu'6Fs 
de travail et 10 mots d'oisivete .• Quant à l''artisahat,:vu· les 
'fàiblès. revÈmu's qui s 1 offraient': à. lùi, il nè représèntà.ü' pas, 
de son côté, un meilleur statuf social ni üne mèitleuré stabi-
lité. .. 

De ce·tte 'instabil'ité de 1' emploi ré sul taie nt néces­
sairement le manque d-' initiative, le mép'ris dU travail, la 
répUgnance à 1:effort et d'autres réaètions de rf?fus ci.e ·ces po­
pulatiCms; C'est· pourquoi les• Pouvoirs -Publics ont· pensé que, 
dans de telles conditions, il . n 1 y airait pas de mei·l1euré thé­
rapeutique qu'une action ·radicale de transformation des struc­
tures et·surtout d'intensifibétio~ de l'effort industriel, 

Il est·apparu également qu'en milieu rura~ p~u ~évelop­
pé 'où existe un sous~emploi considérable,· l'importance· des 
effets industriels dépend d'un certain ~olume d'investissements 
optima. c'~st ·ainsi, par exemple, que les-effets: collatéraux 
ne-deviennent intéressants qu avec l'installation' de ·firmes d'une 
certaine dimension avec un chiffre d'emplois et de'production 
tel. que là demande de services 'qui en résulte -peut créer.des 
activités nouvelles. 

. 1. 
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La modernisation de l'agriculture et l'introduction 
'de cultures riches génératrices de nombreux emplois stables 

,. ne peuvent également êtrè stimul'ées dans la région que si l' q­

griculture se trouve en face d'un acc-roissement suffisant de la 
.demande des produits agricoles. 

" 
D'autre part, quand;.on considère le problème du 

·''développement· à· long terme, ··iL apparaît: également nécessaire 
de donnei· la priorité à certains types' d'industries de produits 
-industriels' semî-finis seuls· C"tpables ·de's plus grands effets 

·verti-caux et ce, quelle que soit l'intensité du capital néces­
sité par ces investissements:car lorsqu'on considère la somme 
des activités. que ces investiss'ements feront naître, on s'aper­
çoit que le taux d'investisseme~t· pir emploi créé est moi9s 
élevé qu'on ne le penpa,it ·préalablement par rapport à ces pre­
miers investissements, 

De même, pour que ,ces efforts puissent aboutir à des 
,processus d'expansion continue dans ce milieu, il faut que 
d'autres conditions soient réalisées et il faut su'rtout qu'à 
ces effets ne s'opposent pas des goulots d'éfranglement dÛs à 
des réactions défavorables du milieu social. 

' . 

. . Les réformes entreprises dans le domaine des structures 
agricoles et commerciales tendent à dé-gager les circuits écono­
miques èe ces goulots mais il reste cependant que le bon fonc­
tionnement de cette organisation dépend, en premier lieu, du 
consentement du milieu aux innov'ations instaurées dans les 
structures, Le terrain est aujourd'hui favorable pour envisager 
l'avenir avec un optimisme actif, 

Prbjets d'industries 

Cela étant, d'aut~es industries sont èn cours de 
réalisation à Kasserine. 

1 o)' -.Des projets d'extension des ac ti vi tés industrielles 
existantes. Ces projets n'exigent que de faibles investis­
sements et contribuentJ én raison de leur coût addition­
nel rel~tivement peu élevé, à accroître 1'1 rentabilité 
des installations actuelies, 

. 1. 
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te ·gouvernement/ enc·ouragé ptlr les: premiers·. résult'ltS 

atte.ints, accentue son actl.'on ·et, sans.j!."s§_p_itt;:;pous:sp,:l\:!S'dif­
férents secteurs économiques vers · 1 1 extnnsron-ae-reur · 0.ë:t i vi té. 
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. ·: c' ~st- ainsi· ·que la S:N~:T,·.c~.:"n id;'§jà,,ré'aUsé: upe· ·unité 
de fabricàtïo'n de c'ire à:· partir de la .poussière d '.alfa ïl.t 
··qu''ilne-·:u'Sjine;:de~pap~er· es_t· .en· ;cours· . .-dé·cons·tr.u•ct1on·.et. que le 

· :-: '· .·:riomo~e· tl '·empfois• à·· :c.r-é~r· 'dép.ass:era- 1:e ··tlopl'pre· eX:is·tant ·Jactuel­
.. :i· r · i: dieme hu'·· •D ''ai.ltre'i:r pro'J~t's :s'ont·~,pr.évùs~:dansJ le. ,pr:o.ch'.lin.· Plan 
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·:Pour: p'réparer les "Cadres .f.uturs . de ce ·houv:ea:uc 'bond, 
" la SNTC· a·· créé une: école· spé'ci·ale'· annexée•. à.l 'usïne de e'el­

lulose dans laquelle elle formera Les ·ouvrill.'rs néc•essaires à 
pes' propres industries. Elle formera également dans cette école 
'dé ·'Jeunes ~lidre's <et' ouvrier.s •qu:i:•,,pourront •·fnstaller pour leur 

.. · lêompté' etL a-vectili'àide ille fla·Lso'ci·été ,to'utesple's pat·:lit.e~s"1i_ndus-
' · ~'ltrièsl'tle tfri'l:ri'sfi'o'rmèttïori 'dié'C:o\aant. ae: s·es hb'tivités ·pr:im'cipales. 
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Il e-s't 'pre'VU"urtl:liusi!ne; del·pr.odtliitis •sanii.tn'li'res;.,Jdes 
ateliers de fabrication de cirage, d'encaustique, de transorma-

·' · 't'ion de pa;üer, etc •• .' •' · · 

·rcasserine qui· est dé'jà un centre industriel -et' éco­
nom-ique puiSsunt deviendra ëlans• les toutes prochaines .. années 
urie vi'lle industrielle: i'tvec de ·nouveaux· problèmes quP posera 

' certainement· son 'développement -industriel, économique ,-et· soc i ·11 
mais qui n'auront' rien de· commùn avec L'histoire sombre de 
son passé. 

''. 
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COLLOQUE INTERNATIONAL DU CEDIMOM 

TURIN 23, 2'+, 25 SEPTEMBEE 1968 

Communication au Colloque de M . .Paul TELRENOIRE 
·société des Automobiles BEI\LIET 

Je souhaite apporter une modeste contribution à l'élabora 
tion d'un code de déontologie en Vous décrivant l'esprit et les 
structures des implantations de notreentreprise dans res pa'cs du 
Tiers Monde. 

La Société des Automobiles BERLIET qui fabrique des camions 
des autocars et en général tous véhicules de transports routiers a 
contribué sous diverses formes à des implantations industrielles 
dans différents pays. 

Lés dirigeants de la Société BERLIET ont pensé que les 
gra;,des industries devaient, comme les Etats, aider les pa; s jeu 
nes ·dans leur effort de développement , 

Nous avons donc remis en cause notre conception·de 1 entre 
prise et de son expansion à l'étranger. Nous considérons comme nor 
mal et nécessaire la volonté d'industrialisation des nouveaux 
Etats. Nous avons donc recherché des formules neuves et hardies qui 
se. substitueraient aux habitudes du commerce et qui concilieraient 
des thèges apparemment opposées. 

Pour reprendre des termes .cités dans ce colloque rar 
certains orateurs. nous avons recherché des modes d:implantation,dans 
un esprit de soli dari té et de complementari té qui aboutissent à des' 
résultats, constituant en meme temps une bonne action et une bonne 
affaire. 

Nous avons donc cherché, en accord avec res gouvernements 
intéressés et dans le cadré du plan élaboré par chaque Etat, la 
formule qui réponde aux grands objectifs.économiques et sociaux des 
pa<,s du Tiers Mondé Industrialisation et Formation. 

Le mot industrialisation est pour nous lourd de sens et de 
conséquences .. Nous avons dit souvent que le simple montage de ca 
mions ne présentait pas d'intéret autre que spectaculaire pour le 
développement industriel d'un pa·. s. Nous nous sommes donc lancés 
dans une voie plUs :difficile mais plus efficace apprendre aux 
autochtones à fabriquer des camions. 
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Pour cela nous faisons fabriquer par les industries loca 
les toutes .les pi.~ces .qu!eicles-peuvent nous fournir. Nous apportons 
à ces industries locales notre aidetechnique, nous formons ses 
techniciens~ 

Pour cela, nous cherchons à promouvoir de nouvelles indus 
tries ou de nouvelles fabrications, ,Au ___ b~soüLnous créons dans nos 
usi-fies· 1:es ateliers ·néc·es:Sa"irës·. ·Pour cette industrialisation nous 
acceptons ·de modi·fier nos ·proprès fàbrications sans en diminuer en 
qualité pour permettre la fourniture de certaines pi:ces par les 
industries sous traitantes du pa; s. C'est ainsi que certaines de 
nos filiales ont 6o industries. qui fournissent plus de 1000 pi .• ces 
différentes fabriquées dans le pa;s meme par des ouvriers du pa}s. 

Pour développer cette industrialisation 'nous voulons faire 
fabriquer dans ces pa;s neufs des pi.ces pour nos_propres usines 
françaises et déjà ce,la a été fait. Bien mieux nous avons fait 
vrer par certaines de nos filiales des véhicules construits par 
elle à des clients français ou étrangers de la·_mcüson màe de 
L) on. 

Economie de devises, création et développement de plusieurs 
industries, effets multiplicateurs, il s'agit bien là, Je le pense 
d'un véritable processus d'industrialisation surtout lorsque j'au 
rai précisé que les bénéfices réalisés dans nos filiales sont ré 
investis dans le pa) s meme pendant les· dix premi cres années au 
minimum. 

Pour industrialiser, il faut former des hommes compétents 
et dans ce domaine également nous avons fait un effort considérable. 

Depuis dix ans, c'est à dire dès le démarrage de notre 
première implantation en Afrique, nous avons entrepris la forma 
tian des techniciens et des cadres nécessaires à l'industrie des 
poids lourds et aux industries annexes. 

Chaque année, nous recevons à Lyon dans nos services ou à 
l'Ecole Technique 60 techniciens venant de 25 pa:ys différents qu.i 
viennent pour_une.ou plusieurs années soit poursuivre des études 
techniques soit .se perfectionner dans leur métier, Ces stages sont 
organisés en olein accord avec les gouvernements intéressés et 
pour repondre à leurs besoins. Nous faisons èri quelque' sorte de la 
formation "sur mesure" des stages adaptés pour "coller" à la réa 
lité. . 

. C'est ainsi qu'à la demande d'un gouvernement nous avons 
prépar$ deux: techniciens au brevet·de technicien su:Péi'ieur qu'ils 
ont obtenu; Expér.ience qui doit servir à 1 'Etat en question à or 
ganiser désormais lui meme cette formation. · 
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Nous cherchons surtout à former des "formateurs" qui 
puissent répercuter dans leur pays les connaissances reçues et 
l'expérience acquise. 

Nous avons la satisfaction d'enregistrer des résultats 
intéressants, d'avoir un tr~s faible pourcentage de stagiaires 
qui veulent rester en France ct de voir au contraire ces hommes 
occuper des postes de responsabilité dans le domaine technique 
soit dans l'enseignement soit dans les entreprises de leur pa:;s 
d'origine. 

Outre cette formation professionnelle des jeunes en France, 
nous avons créé en Afrique 12 Centres de perfectionnement profes 
sionnel et actuellement nous en avons :2 à Cuba. 

Ces centres organisent pour les techniciens des administra-· 
ti on ou de l'industrie des stages de durée tr,:s variablès, de 8 
JOurs à 6 mois - pour perfectionner ou spécialiser des hommes 
dans leur métier. Chaque année 2 à 3 000 techniciens africains 
passent ainsi dans nos centres. 

Organisés toujours en accord avec les gouvernements ces 
centres évoluent comme nous le souhaitions. Dans plusieurs pays 
déjà ils sont intégrés dans le cadre de l'administration et devien­
nent ainsi une institution nationale. Nous fournissons encore cer­
tains moniteurs mais je dois préciser que tous nos centres d'Afrique 
avaient des moniteurs autochtones formés par nous et .dans certa ns 
pa;s nous avions retiré, depuis plusieurs années déjà, le moniteur 
français. 

Nous avons formé également des hommés dans nos usines et 
dans nos filiales. Nous organisons des stages de promotion ou de 
recyclage. 

Ainsi dans nos filiales 98 % du personnel total et 90 % de 
l'encadrement sont des autochtones. Nous avons des cadres supérieurs 
dont trois Directeurs dE! filiales et nous avons des cadres qui ont 
plus de 15 ans d'ancienneté dans l'entreprise étant eritr.és chez 

·nous bien avant l'indépendance de leur pays et l'implantation de 
nos filiales. 

Cette description de nos activités d'industrialisation et 
de formation éclairent l'esprit dans lequel nous avions réalisé 
nos implantations. 

Quant à leurs .. structures, elles répondent aussi au soucl 
de répondre au be?soins et de s'adapter à la politique du pays 
intéressé. 
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Certaines de nos filiales sont avec participation de l'.Eta·t 
par l'intermédiaire de la banque de développement" Cette participa 
tian est variable d'un pays à l'autre. Actuellement, nous réalisons 
une pre mi •2re expérience tr•c:s intéressante . deux pa)· s limitrophes 
s'associant avec nous dans une meme filiale installée sur l'un des 
territoires et fabriquant des camions pour les deux pays. 

Ailleurs nous avons des accords soit avec des sociétés 
étatiques soit avec des sociétés privées pour la fourniture d'élé 
ments de montage avec la coopération technique de nos experts pour 
le lancement des fabrications et le montage des véhicules, 

Enfin, nous avons vendu des licences et formé des techni 
ciens lorsqu'un pays ne nous demandait pas autre chose" 

Nous n'avons donc pas de formule toute faite. Nous ne 
voulons pas nous imposer mais coopérer, 

Il faudrait plus de temps pour entrer dans le détail de 
ces structures , composition du conseil d'administration, comité 
de direction, r~lations avec le personnel, institutions sociales. 
Tout a pour but d'arriver à l'association la plus compl.~te et la 
plus franche. 

Ces implantations se font elles sans difficultés. Evidem 
ment non" Certaines viennent des pays où nous sommes installés. 
D'autres viennent de nos propres hommes qui ne comprennent pas 
toujours la politique et les idées directrices de la Direction 
Générale qui interprdent mal ses décisions, qui ne comprennent 
pas res peuples avec lesquels et pour lC'squels ils travaillent ; 
qui c2dent à la facilité en se découragent devant les difficultés 
d'une véritable industrialisation et d'une action de formation sé 
rieuse forcément longue. 

Cependant, les résultats nous demontrant que la voie dans 
laquelle nous nous sommes engages est la bonne. Les relations qui 
se sont créées entre res dirigeants de ces plays et nous memes 
permettent aussi de penser que nous avons à peu pr:cs réussi à 
trouver un processus d'industrialisation conforme aux intérets 
des deux parties en présence qui sont devenues deux associés. 
L'Etat et la grande industrie .. 


